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In CQUA. Acqua: uno dei problemi di maggior rilievo che questo secolo lascia, 
5 Li - ACQ . . 
cqua: una in gran parte del mondo, in eredità al nuovo millennio. 
. ia a Sd 3 5 Ò Ù 
Acqua di troppo che devasta, esce dagli argini, travolge ponti ed abitati, si 


‘ 
quesuone ricostruisce spazi che l’uomo improvvido le aveva sottratto. 

coin lessa Acqua che non c'è con tanti deserti, piccoli e grandi, che avanzano nel mondo e anche 

È ; Ip. in Italia. Ne vorrebbe di più l’agricoltura; i consumi civili sono incontenibili; le industrie 


solo ora iniziano a riutilizzarla più volte. 

Falde che si abbassano con acqua sempre più inquinata da ogni sorta di veleno di 
derivazione industriale, civile c agricola. Falde che in pochi anni si inquinano ma che si 
potranno ripristinare solo dopo moltissimo tempo. 

Acqua: un potere da governare con cquanimità, evitando che chi già detiene gran parte 
delle leve del potere economico, politico, amministrativo possa disporre a volontà anche 


Ba 


ma 


di questo. 
Acqua: una risorsa che, in ogni senso, deve valere per tutti. 


La legge Galli appartiene a quel periodo della nostra legislazione nazionale 
caratterizzato dalle ‘grandi riforme”, che, nell’affrontare in termini globali ed unitari grandi 
questioni malamente organizzate, hanno preteso illuministicamente di costruire castelli 
istituzionali per la gestione dei servizi, fingendo che tutto il Paese fosse uguale per 
conformazione, economia, cultura, tradizioni. 

E? stato il caso della sanità che giunge ora alla ennesima riforma della legge che 
risale al 1978. Così è la Galli che parte da una diagnosi molto accurata dei mali da 
affrontare, che indica terapie che dovrebbero dimostrarsi valide ma che, ancora una 
volta, detta lince di organizzazione, affidate alle Regioni ed alle Province, che di 

fatto tengono conto solo delle esigenze di poteri forti. La linca è quella di dare alle 

amministrazioni delle città c delle grandi conurbazioni delle pianure e delle coste 
ogni potere in materia di governo dell’acqua. 

Come per la sanità, di riforma in riforma, il servizio sanitario sta del tutto scom- 
parendo dalle aree montane in termini di strutture, personale, servizi, così l’attua- 
zione della legge Galli toglie a tutti i Comuni la gestione diretta degli impianti, crea 
nuove istimuzioni apparentemente governate da tutti ji Comuni ma che in realtà 

sono al diretto servizio e nella totale dipendenza di pochi, se non di pochissimi. 
Territori vastissimi dipendono così per l’acqua - bene di assoluta 
rilevanza - da una cità, i cui amministratori per questo e per tante 

altre ragioni oggettive (ho già detto della sanità) si avviano a 

governare non più un Comune soltanto, ma contee, ducati, 
principati. Una delle ragioni sostanziali per le quali le Co- 
munità montane sono osteggiate è, come diventa facile 
intuire, quella di impedire l'affermarsi di un soggetto 
politico di raccordo degli interessi delle popolazioni 
montane contro altrui strapoteri crescenti. 
Chi spreca l’acqua, chi l’ha inquinata oggi la vuole 
per diritto per gestirla a proprio uso. 

In passato ho definito i nuovi soggetti di gestio- 
ne dell’acqua “le USL idriche”. In questi come nel- 
le USL c'è chi fa scendere tutto al piano mano- 
vrando risorse umane e finanziarie, razio- 
nalizzazioni e tagli, finanziamenti possibili e non 
possibili. 

Le Regioni legiferano ormai sotto la spinta delle 
città, essendo il personale politico di derivazione 
pressochè totalmente cittadina. E i risultati si Ve” 
dono. 

L'acqua - ripeto - costituisce un eccezionale lt 
tere. Lasciarselo togliere è folle. Rendiamo da: 

dall'attuale la gestione del cori 
l’acqua ma non regaliamola ae °° 


i Me 


cio 


Per l’impiego deltac. 
qua la nostra legislazione nazio- 
nale ha creato un interessante pre- 
cedente: il sovracanone idroelet- 
trico. Il produttore di energia pre- 
leva l’acqua dai corsi d’acqua per 
sue finalità (utili alla collettività cer- 
tamente ma sempre particolari), 
crea danni ecologici c quindi paga 
un sovracanone alle collettività lo- 
cali che insistono sul bacino fluvia- 
le. Il principio “chi inquina paga” 
ante litteram. 

Se non erriamo, solo la legge regio- 
nale del Piemonte, nel decidere l’attuazione 
delle legge Galli ha previsto un risarcimento 
agli enti locali della montagna con un aumen- 
to della tariffa dell’acqua al consumo finale. Non 
mi pare vi siano altri. Così non soltanto si sot- 
trae un potere, ma lo si sottrae gratuitamente. 


La classe dirigente che è a capo 


degli enti della montagna suole dare (purtroppo) 
di sc stessa la definizione di “amministratore” ben 
distinta da quella di “politico”. Questa assurdità 
sta giungendo al suo acme in questa tornata elet- 
torale. Tutre le liste sono “civiche” per “ammini- 
strare il Comune” e, quindi, sono buone. Quelle 
dei politici sono invece quelle cattive, da disprez- 
zare. 

Se questo serve per richiamare voti, ben venga. 
Ma stiamo attenti a non essere le prime vittime 
della nostra propaganda. 

Siamo classe dirigente di piccolo peso perché a 
capo di istituzioni che rappresentano pochi elettori 
ma non dobbiamo noi stessi attribuirci un ruolo an- 
cora più piccolo. Dobbiamo essere sempre più dei po- 
litici, da amministrare c’è ben poco, sempre meno! 

Un politico sa che il suo compito, prima ancora di ge- 
stire, è quello di rappresentare gli interessi della sua co- 
munità nel modo più ampio possibile e ciò si esplica, nel- 
l’Italia di oggi, non più c non solo governando i piccoli 
servizi locali ma crescendo di peso per esercitare un ruolo 
reale sui temi dell’economia e dei grandi servizi a rete (sa- 
nità, scuola, mobilità, ciclo dei rifiuti, ciclo dell’acqua, in- 
formazione, assistenza alle imprese, ecc.). 

Attenti Sindaci dei Comuni montani c Presidenti delle Co- 
munità montane: ci sono tanti modi per organizzare sul terri- 
torio la gestione della risorsa idrica, ma solo quelli che tutela- 
no il vostro ruolo e gli interessi delle vostre popolazioni sono 

uelli da appoggiare. 
i La A sempre creduto di essere la fabbrica del- 
l’acqua. Vediamo di non farcene sottrarre il governo con i 
relativi vantaggi. Sempre che ci riteniamo classe dirigente. Se 
siamo solo amministratori ... rinchiudiamoci ciascuno nel no- 
stro guscio comunale che finirà fatalmente AS ogni 
giorno di più una casa protetta a cielo aperto. 


Speciale Risorsa Acqua 


Intervista al Ministro dell'Ambiente Edo Ronchi 


Acqua: 
Quale Strategia? 


A cura di Walter Giuliano 


dati sono allarmanti | pue miliardi di persone inoltre non dispon- 


e prevedono per il nuovo Millennio la 
crisi dell’acqua. Qualcuno lo ha già 
battezzato “il Millennio della sete”, 
Anche le risorse naturali che sino a poco tem- 


po fa venivano ritenute illimitate denunciano 


problemi non previsti dla chi dimentica la ne- 


? cessità di dare allo sviluppo ecosostenibile, 


indicato dalla Conferenza mondiale sull’am- 
biente di Rio de Janeiro, contenuti concreti e 
decisioni conseguenti. La sostenibilità ambien- 
tale non è solo uno slogan scritto su pressione 


li 


i 
Ì 
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| A È SE 
| gono di accesso diretto ad acque potabili. 


D'altra parte l’uso di questa risorsa è tri- 
plicato nel corso degli ultimi cinquant’an- 
ni: il 70% ha impieghi agricoli, con disper- 
sioni sino al 50-60%, il 22% usi energetici e 
solo l’8% viene utilizzato per alimentazio- 
ne e igiene umana. 

Il 60% delle risorse idriche è oggi a di- 
sposizione di una decina di Stati, il che si- 


| gnifica che l’acqua si prepara a diventate ri- 


, del movimento ambientalista internazionale, | 


Ossola, Valle 
Formazza. 
Fotografia di 
Walrer Zerla tratta 
dal volume Forme 
d'Acqua, Oca Blu 
edizioni 


| cubi disponibili l’anno. 


ma è necessità strategica per il futuro comune 


‘ di tutti noi. 


L’acqua sarà sempre più una risorsa strate- 
gica e rischia di diventate una delle prime 
emergenze, per una crisi accentuata dall’au- 
mento della popolazione e dallo sviluppo 
dei paesi del Sud del Mondo. 

Quando parliamo di acqua inoltre non 
dobbiamo dimenticare che la sua presenza 
sul pianeta è per il 97% del suo volume con- 
centrata negli oceani e nei mari e dunque 
con un clevato contenuto salino che la ren- 
de inutilizzabile per la gran parte degli usi 
umani. 

Resta un 3% di acqua dolce che tuttavia è 
raccolto in grandi superfici ghiacciate, i Poli, 


la Groenlandia, gli Hielo Continental del | 


Sudamerica e in numerosi ghiacciai monta- 
ni. Dunque non è direttamente utilizzabile. 

Si giunge così a un povero 1% di acque 
superficiali a disposizione. 

E° proprio questa situazione a mettere in 
allarme, sin dal 1995, la Banca Mondiale che 
segnalò l’incipiente crisi idrica. 

E? per questo che oggi ben ottanta paesi, 


| che rappresentano il 40% della popolazio- 


ne mondiale, vivono in condizioni di penu- 
ria di acqua, cioé con meno di 1.000 metri 


sorsa geostrategica. 


L'Europa dispone di risorse 
idriche valutabili intorno a 985 chilometri cu- 
bici per anno per ogni nazione. Ma la distri- 
buzione è ineguale, con forte dominanza del 
Nord (74%) rispetto a Est (21%) e Sud (5%). 

In questo panorama generale il bacino del 
Medirterranco, cui apparteniamo, si trova in 
situazione altamente preoccupante con risor- 
se al limite o inferiori alla soglia critica. 

Questi dati, da soli, indicano quanto sia 
importante intervenire con politiche urgenti 
ed efficaci a tutela delle risorse idriche. 

Se spostiamo la nostra attenzione sull’arco 
alpino, i dati ci indicano in meno del 10% i 
tratti dei maggiori fiumi che manifestano an- 
cora caratteristiche di naturalezza. Eppure esse 
rappresentano per l'Europa un serbatoio vi- 
tale che scorre verso il Mare del Nord, verso il 


| Mediterraneo, verso il Mar Nero, elargendo 
| così per un vasto raggio i loro benefici. 


Dunque è indifferibile, in un'epoca che si 
sta drammaticamente segnalando per la ten- 
denza alla desertificazione, mettere a punto 
strategie e politiche che riconoscano alle ri- 
sorse idriche tutto il loro immenso valore. 

Cosa fa il nostro paese? 

La domanda l’abbiamo rivolta al Mini- 
stro dell’Ambiente del Governo Prodi e 
ora del Governo D’Alema. 


paesi 

TIC clite SPAL rei 
hanno risorse 
idviche 
inferiori alla 
soglia critici 
Cos fi il 


NOSITG paese? 


Speciale Risorsa Acqua 


Edo Ronchi, laurea in sociologia a indi- | in determinati periodi dell’anno, piuttosto 
rizzo economico, ricercatore, deputato dei che l’innevamento artificiale nelle stazioni 
Verdi. ci ha consegnato alcune considera- | sciistiche, rischia di diventare ingovernabile 
zioni sull’argornento che indicano la deter- . influendo anche sulle disponibilità idriche. 
minazione del Governo a perseguire atti Inoltre la politica dei depuratori non sem- 
concreti a tutela di un patrimonio che ab- | pre ha dato i risultati previsti anche a causa 
biamo l'impegno di consegnare alle future | di errori tecnici. 
generazioni in buone condizioni sia Non solo, ma spesso si aggiungono i pro- 
qualitative che quantitative. blemi che derivano dall’utilizzo della risor- 

“Nel nostro paese, soprattutto nel Nord - os- | sa idrica come fonte energetica, con prelie- 
serva riflessivo il Ministro - forse now si coglie | vi dai corsi d’acqua che non garantiscono il 
ancora l'importanza e la gravità che il problema © deflusso minimo vitale indispensabile alla 
della disponibilità di risorse idriche rappresenterà | vita a valle per gli ecosistemi, la vegetazio- 
per il prossimo futuro. Questo problema, che già © ne, la fauna. Pesanti sono le conseguenze, 
pesantemente condiziona la vita di buona parte della | sia in termini paesaggistici che derivanti dai 
popolazione mondiale, nel prossimo decennio esplo- \ possibili sconvolgimenti dei delicati 
derà con una forza probabilmente superiore a quel- | microclimi locali. 
la con ci si è manifestato quello delle visorse n 
energetiche, e con effetti sicuramente più gravi”. 1a CAVENZaA de Ie strutture 

L'acqua rappresenta un bene rinnovabile, | depurative pubbliche e private, accanto ai problemi 
ma vi è sempre più il rischio che ne sia pe- | d'inquinamento diffuso provocato da attività agri- 
santemente compromessa la qualità e in | cole e zoorecniche e a quello provocato da suoli con- 
definitiva dunque la disponibilità. Inoltre il | fazzizati da discariche (abusive e non), sono le canise 
problema è aggravato dagli enormi sprechi | di una situazione che vede molti corpi idrici, sia 
dovuti sia alla inefficienza delle rete distri- | superficiali che sotterranei, in condizioni precarie, 
butiva che alla mancata razionalizzazione del | che 7 20/ti casi sono tali da rendere le acque non 
ciclo, che consenta ad esempio impieghi | «dazie all'uso da parte dell’uomo e non in grado di 
separati dell’acqua potabile da quella impie- | garantire l'esistenza degli ecosistemi. Sulla base dei 

gata nell'industria piuttosto che nell’irriga- | deri del onitoraggio dei corpi idrici superficiali (dati 
zione agricola. disponibili in maniera sufficiente solo per meno del 
“Certamente i problemi di disponibilità sono ag-. 50% del territorio nazionale), si rileva che circa il 
gravati da quelli relativi alla qualità. Dinamiche | 75-80% della acque superficiali versa in condizio- 
legate ai cambiamenti climatici - sottolinea Edo | wi critiche, in particolare per la presenza di compo- 
Ronchi - icamente a quelli concernenti la situa- | sti di azoto (nitrati e ammoniaca) e per la presenza 
gione demografica e al maggior bisogno di risorse | di inquinamento microbiologico. Molte acque di fal- 
idriche aggraveranno situazioni che già oggi sono | da usate per l’approvvigionamento idropotabile, spe- 
estremamente critiche. E’ inutile negare o minimig- | cialmente nella pianura padana, risentono dell'in- 
zare il fatto che anche nel nostro paese i problemi | quinamento di origine civile, industriale e agricolo, 
sono rilevanti”. presentando spesso valori vicini alla concentrazione 

L’inquinamento spesso ormai comincia | rrassizza ammissibile per l’uso potabile per diversi 
sin dalle alte valli montane, dove la politica | inquinanti, in particolare nitrati, solventi clorurati, 
turistica che vede esplodere la popolazione | fifofarzaa”. 


Speciale Risorsa Acqua 


Certamente il tema della migliore uti- 
lizzazione delle acque diventerà centrale 
nei prossimi anni... 


i A come dicevo il problema non è | 


solo qualitativo, ma purtroppo anche quantitativo, 
Secondo dati recenti siamo ai primi posti in Euro- 
i pa come rapporto tra acqua prelevata e disponibili- 
tà della risorsa. 

Per la precisione secondi, con il 32%, dopo il 
Belgio (34%). 

In molte zone d'Italia vi è, soprattutto nei mesi 
estivi, una grave carenza idrica. Nel Sud oltre metà 
della popolazione non ha acqua sufficiente per al- 
meno un trimestre. 

Ciò avviene non solo per un semplice problema 
di disponibilità, ma spesso anche per un uso irra- 
gionale e per una cattiva gestione. Basti infatti pen- 
sare agli usi impropri di risorse pregiate 0 allo spreco 
derivante dalle perdite degli acquedotti. 

Infatti da nn lato spesso vengono usati sistemi 
irrigui poco efficaci e poco attenti agli sprechi, dal- 
l'altro le perdite degli acquedotti sono mediamente 
dell'ordine del 30%, con punte vicine al 50%”. 


Per fare fronte a questa situazione pre- 
occupante quali misure ha adotrato o sta 
adottando il Ministero? 


“La consapevolezza dell'impor 
tanza di questi problemi, l'urgenza di definire due 
Direttive comunitarie e la necessità di ammoder- 
nare la normativa italiana sulla tutela delle acque, 
ba finalmente portato alla predisposizione del de- 
creto legislativo che il 21 aprile scorso il Consiglio 
dei Ministri ba definitivamente approvato. 


La nuova legge ba due caratteristiche qualifican- 


ti da sottolineare: 


- la tutela integrata degli aspetti quantitativi e‘ 


qualitativi nell’ambito di ciascun bacino idrografico; 

- l'individuazione di obiettivi di qualità ambien- 
tale a cui far riferimento per la definizione dei li- 
miti allo scarico e la predisposizione di misure e 
interventi di risanamento, 

Per quanto rignarda îl primo punto, è utile sot- 
tolineare che le principali indicazioni contenute nel 
decreto legislativo puntualizzano la necessità che i 
piani di tutela redatti dalle Regioni debbano conte- 
nere le misure volte ad assicurare l'equilibrio tra la 
disponibilità delle risorse e i fabbisogni peri diversi 
usi tenendo conto del minimo deflusso vitale, della 
capacità di ravvenamento delle falde e della desti- 
nazione d'uso della risorsa compatibilmente con le 
relative caratteristiche qualitative e quantitative. 

Tali misure possono comprendere la revisione o 


la revoca delle concessioni esistenti, senza che ciò 


debba dar luogo a nn risarcimento”. 


| peril riutilizzo agricolo delle acque reflue”. 
RO ALI q 


Quali altri interventi prevede la nuova 
normativa? 


“Sono indicate ame modifiche al RD. 
1775/33 atte a garantire un più razionale uso del- 
l'acqua. Ad esempio l'obbligo di utilizzare risorse più 
appropriate per i diversi usi. Non usiamo l'acqua po- 
tabile per lavare le strade 0 irrigare i giardini 0 per altri 
usi che non richiedono particolari qualità! E° un com- 
portamento che non ci possiamio più permettere. 

L'utilizzo di acqua potabile sarà concesso per ust 
diversi da quello potabile solo in caso di ampia disponi- 
bilità della risorsa o di accertata carenza di alternative 
di qualità accettabile per l'uso in questione. 

In tal caso il canone verrà comunque triplicato. 

La nuova normativa inoltre puntualizza è criteri 
perl rilascio delle concessioni e definisce sanzioni ntag- 
gioni per i prelievi non autorizzati”. 


È 
| 3BIZA 
| / principi Sono SACFOSAnÙO, IM COme SI 


può garantire il funzionamento di una leg- 
ge così strettamente legata al rerritorio? 


“Abbiamo pr evisto il coinrolginiento 


delle Regioni e delle Province, dando loro indicazioni 


| affinché adottino una serte di norzze specifiche con obiet- 


tivi individuati con precisione: migliorare la mantten- 
zione delle reti di addizione e distribuzione al fine di 
ridurre le perdite; prevedere la realizzazione di reti 
duali di adduzione al fine di utilizzare le acque meno 
pregiate per usi compatibili, inserendole ove possibile e 
in conformità con gli strumenti urbanistici e territoriali 
presenti, anche nelle previsioni di piano: disporre per le 
nuove costruzioni e incentivare per-gli edifici già esisten- 
ti l'utilizzo di tecnologie di risparmio; installare conta- 


| sori per il consuuo dell'acqua în ogni singola rmità 


abitativa nonché contatori differenziati per le attività 


| produttive e del settore terziario esercitate in contesto 
| snbano; prevedere sistemi di raccolta differenziata per 


le acque piovane e per le acque reflue. E° infine previ- 
sto un Decreto attuativo che definirà norme tecniche 


La pagina internet 
dedicata a Edo 
Ronchi sul sito di 
Repubblica, 

nie pubblica. it. 
L'indirizzo 
completo è http:// 
sunl.evpubblica.it! 
online/ 
farum_ret/ 
ministri / 
ambiente! 
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£ do Ronchi, che testa 
ella qua cal mrastaro 
dell'Ambiente, ga reto 
durante il govermo Prod, 
è nato a Tremgno 
{Bergarno) 1 31 maggio 
1950 Voe a Roma con 
la moghà Anna 
archuter9, di bgio 
Diego, d gundci anni 


Ha comnciato l'aura 
poltza rele formazioni 
dall'estrema smsra è 
stola ra gi onmaton di Democrazia proletana, di Ud ,, 

stato deputato nel'83 a nél'87 NaP39. insieme con 

Francesco Rutelli, ha Gusto vita al Vard arcobaleno” santa - 
tormamone digi amb entadsò con cnantamento d 
ansa Da Verd Arcobaseno*, Ronchi è ttalo 
portavore nazonale fino afunfizamone conil "So ché 
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Auspicandone una promulgazione 
sollecita che non ripeta assenze divenu- 
te norma nel nostro paese, quali con- 


trolli e quali azioni si pensa di mettere | 
in moto per risanare e garantire la qua- | 


lità delle acque? 


; 1h5; tmpos la zl ONE della nuova legge 
sposta l’attenzione dal controllo del singolo scarico 
all'insieme degli eventi che determinano l'inquina- 
mento del corpo idrico. Non riteniamo infatti suffi- 
ciente per la tutela delle acque controllare se uno 
scarico rispetta le concentrazioni riportate în una 
tabella di emissione, nia vogliamo garantire che l’in- 
sieme degli scarichi e delle altre attività antropiche 
che insistono sullo stesso corso, non stano comunque 
tali da pregiudicarne la qualità. Infatti molti sca- 
richi in regola, 0 anche un solo scarico con una grande 

portata, che si immettono in un fiume, in un tor- 
rente, o în un lago, possono essere all'origine della 
distruzione dî interi ecosistemi. 
Anche per il risanamento siamo indirizzati ver- 
so una impostazione caratterizzata da una nag- 
giore pianificazione e da una logica di prevenzione, 
avendo come riferimento preasi traguardi tempora- 
li di riduzione dei carichi inquinanti in relazione 
alle esigenze specifiche di ogni corpo idrico. Non è 
più sufficiente fare una lista di opere da realizzare 
(collettori, depuratori...) ma è necessario pianifica- 
re l'insieme degli interventi necessari a raggiungere 
l’obiettivo che, essendo ben definito e misurabile, 
permette una verifica in termini di efficacia ed effi- 
denza. Tutto ciò, beninteso, in una logica integrata 
a livello di bacino idrografico”. 
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Nel momento in cui, sia pure su con- 
cessione pubblica, una parte delle risorse 


| idriche è posta sul mercato (si pensi ad 


esempio a quello, in crescita, delle acque 
minerali) parte dalle Comunità locali della 
montagna la richiesta di vedere in qual- 
che maniera riconosciuta loro una con- 


| tropartita da chi attinge a questa risorsa. 


Di fatto la pianura, grande consumatrice 
di acque, dovrebbe forse preoccuparsi di 
compensare la montagna e i suoi abitanti 
perciò che viene loro fornito. C'è invece 
la preoccupazione che le recenti 
normative alla fine provochino un ulte- 
riore scippo ai danni della montagna. 


«Il Mi NISTEVO dell'ambiente sta operan- 
do affinché, attraverso l'adozione di strumenti vo- 
lontari quali gli accordi di programma piuttosto che 
la certificazione ambientale, si possano affrontare 
in modo integrato e attento all'ambiente, attività 
produttive quali la produzione di energia o attività 
imprenditoriali legate all'industria del turismo che 
possono portare nuovo ossigeno allo sviluppo della 
nostra montagna che dispone di risorse strategiche 
quali l'acqua e il territorio un tempo considerate 
disponibili senza particolari restrizioni”. 


Proprio per il fatto di averle conservate 
| non solo per sé ma per l’intera collettività 
che oggi può fruirne per investire sul pro- 
prio futuro, la nostra montagna si aspetta 
quella particolare attenzione che né I’Ttalia 
né l'Europa lc hanno sinora riservato. N 


Vecessità cli 


monetizzare 


montagna la 


salvaguardia 


lla risorsa 
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Una politica di sviluppo sostenibile per le risorse idriche della montagna: il punto di vista dell'ENEA 


Tecnologie e Tasse per 
Salvare l’ Acqua 


Renzo Mascherini 


a Montagna rappresenta 
ancora una questione nazionale 
perché vivere e lavorare nelle aree 
montane implica uno svantaggio dovuto sia 
ai maggiori costi di produzione sia ai mag- 
giori oneri dei servizi necessari per adegua- 
re gli standard della qualità della vita a quel- 
li delle aree urbane. Ma la Montagna oggi 
non è più soltanto un problema nazionale 
la cui specificità è riconosciuta dall’art. 44 
della nostra Costituzione, ma è anche un’im- 
portante risorsa strategica da tutelare e va- 
lorizzare: l'handicap si sta trasformando in 
una opportunità di sviluppo. 
Tra le risorse della Montagna che stanno 


Molte acque di falda usate 


| per l’approvvigionamento idropotabile, spe- _..,,/, 


cialmente nella pianura padana, risentono del- 
l'inquinamento cli origine civile, industriale ed 
agricolo: la presenza di sostanze velenose 
come i metalli pesanti, atrazina, nitrati, sol- 
venti clorurati, fitofarmaci, supera spesso i li- 
miti di concentrazione consentiti dalla legge. 

Il problema della qualità è accompagnato 


Monaci è 
1107 


MOCITÀ, 


un'eccezione 


! purtroppo anche dalla insufficiente, disponi- 


| bilità di risorse idriche. Molte zone d’Italia, 


assumendo un’importanza strategica la più 


importante è sicuramente l’acqua. 

Il problema della disponibilità di risorse 
idriche, in particolare per gli usi potabili e 
per quelli agricoli, rappresenta per il futuro 
del mondo un’importanza fondamentale. 

E’ opinione abbastanza diffusa che nei 
prossimi anni questa questione esploderà 
con forza probabilmente superiore alla crisi 
energetica e con effetti più gravi. 

Anche in Italia non esiste ancora la garan- 
zia di una dotazione idrica sufficiente in tutti 
i periodi dell’anno per tutti i cittadini e non 
sono stati ancora risolti i problemi dell’in- 
quinamento delle risorse idriche, comprese 
quale sotterranee, che rappresentano una ri- 
serva fondamentale. 


Ì 


soprattutto nei mesi estivi, soffrono di gravi 
carenze idriche sia per uso agricolo sia per 
uso idropotabile: nel Sud oltre la metà della 
popolazione non ha acqua sufficiente per al- 
meno un trimestre all’anno, la Sardegna sof- 
fre di una carenza di acqua ai fini irrigui, che 
ne compromette lo sviluppo agricolo. 
L'acqua è un bene simbolo della Montagna 
e la salvaguardia di questo bene è legato alla 
tutela dei luoghi. L'acqua è una risorsa da tu- 
telare e valorizzare anche ai fini dello svilup- 
po complessivo del sistema territoriale costi- 
tuito dalle aree montane. La Montagna è il 
luogo originario dell’acqua, dove essa nasce, 
dove si accumula nei ghiacciai, nei laghi, negli 
invasi artificiali, dove viene tutelata e regimata. 
La cura del territorio per salvaguardare le 
risorse idriche è opera dell’uomo che con la 
sua presenza sulla terra garantisce la siste- 
mazione idraulico forestale, l’assetto 
idrogeologico, la bonifica montana. 


— ed bene da 
4 remunerare 
alla 


montagna 
per la cura 
del 
territorio: 
l’esperienza 
piemontese 
e toscana 


Management 
della risorsa, 
innovazione 


tecnologica, 
rinaturalizzazione 
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La presenza dell’uomo può essere conser- 
vata solo attraverso una politica di sviluppo 
che non solo riconosca un'indennità 
compensativa a chi vive cd opera in Monta- 
gna peri maggiori costi delle produzioni e dei 
servizi, ma valorizzi anche le sue risorse 
endogene, attraverso il riconoscimento del loro 
valore. Come la risorsa agua può dare un con- 
tributo all’affermazione di una nuova strate- 
gia per lo sviluppo delle aree montane? 


Una prima questione è quella 
del riconoscimento del ruolo c della funzione 
del territorio montano nel contesto di uno svi- 


‘luppo sostenibile, attraverso la remunerazione 


della risorsa acqua. Questo riconoscimento, 
pur non essendo contenuto dal punto di vista 
giuridico nella legge Galli, ha trovato acco- 
glienza nella legge di applicazione della stessa 
della Revione Piemonte, la quale facendo va- 
lerc il principio dell’autonomia normativa della 
Regione ha previsto un ritorno alla montagna 


sumi idrici civili ed industriali (con csclusione 
dell’energia elettrica non assoggettata a legi- 
slazione regionale). La leuge prevede che que- 
sta quota non deve essere inferiore al 3%, si 
presume che sia del 5-6%, ed a regime il gettito 
sumabile sarà di circa 30 miliardi, calcolando 
il costo dell’acqua a 1100lire al metro cubo. Si 
tratta di un introito destinato ad aumentare 
considerevolmente se consideriamo che il co- 
sto medio dell’acqua in Europa è di circa 3000 
lire al metro cubo (in Inghilterra il costo arriva 
a 7000 lire al metro cubo). Questa scelta della 
Regione Piemonte è stata motivata come un 
contributo alla Montagna perla tutela dei luo- 
ghi di formazione delle risorse idriche: ha un 
valore esemplare ed è esportabile a livello na- 
zionale ed curopeo. 

Un altro esempio importante per la 
valorizzazione della risorsa acqua è rappresen- 
tato dal lago di Bilancino, realizzato nel co- 
mune di Barberino di Mugello in provincia di 
Firenze. Dopo l’alluvione della città di Firen- 
ze del 4 novembre 1966 fu elaborato il ‘“Pro- 


di una quota delle somme riscosse per i con- 


Piste ENEA l’accordo quadro è stato sot- 


toscritto cal vicepresidente, l'economista Paolo Leon, 
al quale abbiamo chiesto come l’ENEA può contribui- 
re alla rurela ed alla valorizzazione delle risorse idriche 
della Montagna. L'acqua va tutelata e valorizzata attra- 
verso opere di regimazione, di bonifica c di sistemazio- 
ne idraulico-torestale del territorio, la cui realizzazione 
può dare un contributo all’affermazione di uno svilup- 
po sostenibile. Con la firma dell'accordo quadro tra 
PENEA e l'UNCENI quali nuove opportunità si apro- 
no perla Montagna italiana, nel contesto di uno svilup- 
po integrato tra le città e le aree montane? Vuole spiega- 
re con precisione e semplicità ai nostri lettori gli intenti 
di questo accordo? 


CIENTIZ A N i 
LENEA è da anni impegnato nello studio 
delle linee di intervento per la gestione sostenibile della ri- 
sorsa acqua nel nostro Paese. Nei programmi di ricerca 
dell'ENEA questo problema è stato ricondotto a tre 
tematiche: nianagenent della risorsa, adeguamento e imno- 
vazione tecnologica delle infrastrutture, vinaturalizzazione 
degli alvei e dei bacini idrologici. Questa suddivisione è solo 
legata all'organizzazione aziendale delle competenze nel canr- 
po, in quanto é evidente che, per affrontare î problemi del 
| viiglioramento della qualità dell'acqua, della sua disponi 
bilità per i vari usi civili e industriali e per la salvaguar- 
dia degli ecosistemi è necessaria la massima integrazione 
| delle attività di studio è di intervento. 
La gestione della risorsa acqua infatti non può che essere 


degli usi, l'ottimizzazione dei processi di depurazione dei 


Integrata e deve riguardare una migliore regolamentazione | 


reflui civili e industriali, il potenziamento delle capacità | fiuse), corpo idrico recettore. 


autodepurative dei corpi idrici. 

Come noto, i limiti nell'uso dei corpi idrici dipendono dalle loro 
caratteristiche fisiche e biologiche. In particolare, la possibilità di 
uso di un corso d'acqua dipende dalle condizioni climatiche genera- 
li, dalla portata e dalla sua stagionalità, dal tipo di regime e dal 


| substrato costituente il fondo del corpo idrico e dal tipo di comuni- 


tà viventi che, dat batteri dei sedimenti agli alberi e arbusti delle 
rive, condizionano i processi biologici che sono alla base del funzio- 
namento dell'ecosistema fiume. L'uso preesistente è anch'esso un 
elemento che condiziona gli usi futuri. 


Regolari Enti d US O e forme di gestione (Soprattutto 
quelli per fini idroelettrici ed irrigui), quindi, possono essere defeni- 
ti in funzione della tipologia del corpo idrico solo sulla base di 
conoscenze specifiche sulla resistenza © resilienza di questi tipi di 
ecosisterza, sulla biologia cd ecologia degli organismi acquatici e sul 
rapporto tra caratteristiche delle comunità biologiche e capacità 
anttodepurativa del corso d'acqua. Anche tl principio del Deflusso 
Minimo Vitale come garanzia per la conservazione della qualità 
dei finiti, oltre a dover essere migliorato e meglio definito per la 
realtà italiana, necessita di conoscenze approfondite della biologia 
ed ecologia delle specie guida tipiche della nostra realtà geografica. 

Negli ultimi anni, è risultata sempre più evidente la necessità di 
adeguare gli standard degli scavichi alle caratteristiche del corpo 
recipiente e quindi la necessità di adeguare le performance delle 
tecnologie alle caratteristiche di qualità del corpo idrico ricettore, 
piuttosto che a standard restrittivi già prefissati. In questo conte- 
sto, l'approccio deve essere, ancora una volta, quello di na gesttone 
integrata delle acque di scarico, che dere cioè considerare l'intero 
sistema di collettaniento, 0 


dif 


sistema nel sto complesso: scartco, i 
pianto di trattamento, bacino scolante (Inquinamento da fonti 
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getto Arno”, per regimare le acque del fiume. 

Il progetto prevedeva la realizzazione di un 
| certo numero di invasi allo scopo di laminare 
le piene e mettere in sicurezza la città di Firen- 
ze e tura quest il Bilancino. Attraverso un’azio- 
ne coraggiosa c lungimirante delle popolazio- 
! ni, dei Comunic della Comunità Montana del 
Mugello il progetto dell’invaso previsto dal 
Progetto Arno è stato trasformato in quello 
di un lago vivibile. 

Questo nuovo progetto prevede un inseri- 
mento clel lago nel paesaggio, la depurazione 
di tutte le acque che si immettono nel lago, la 
sistemazione idraulico forestale del bacino 
imbrifero a monte, la realizzazione di opere di 
sponda che hanno consentito il recupero di 
circa 160 ettari di territorio soggetti a 
bagnasciuga ed ha reso tra l’altro possibile lo 
svolgimento di attività sportive come la vela, 
il surf, il canottaggio, la pesca. Oggi la costru- 
zione del lago di Bilancino sta per essere com- 
pletata ed i progetti che prevedono una sua 
utilizzazione per lo sviluppo turistico del 


Mugello sono una realtà, che ha aperto uno 
scenario nuovo nella montagna fiorentina. 
Esistono altre esperienze importanti come i 
laghi della Sila in Calabria, gli invasi della Sar- 
degna, la diga di Ridracoli in provincia di Forlì, 
che prevedono un'utilizzazione importante 
della risorsa. 


L'acqua rappresenta anche una risor- 
sa energetica rinnovabile da non trascurare e 
che spesso, invece di rappresentare un’oppor- 
tunità di sviluppo per la montagna, si trasfor- 
ma in un d'anno ambientale, in quanto gli im- 
pianti dell’ENEL sottraggono ai fiumi 
quantitativi di acqua considerevoli. Il 3 marzo 
di quest'anno ENEA e PUNCEM hanno 


sottoscritto un accordo quadro per l’artuazio- È 


ne di programmi congiunti a supporto delle 
politiche dli intervento a favore dell’uso effi- 
ciente dell’energia e salvaguardia ambientale 
per conseguire, attraverso l’introduzione di 
nuove tecnologie c cli sistemi innovativi, lo svi- 
luppo sostenibile per le zone montane. 


Tra ENEA 
e UNCEM 
accordo 

quadro per 


lo sviluppo 
sostenibile 


T LA CONCENTT a%: ZONE degli investimenti in una sola 
di queste componenti pitò portare ad un notevole dispendio di risor- 
se senza raggiungere gli obiettivi di qualità ambientale e di effica- 
cia degli interventi di disinquinamento che si potrebbero raggiunge 
rea minor costo, operando sull'intero sistema. I dati rilevati so- 
prattutto nel Nord Enropa dimostrano ad esempio la significativa 
rilevanza del contributo inquinante delle acque meteoriche. La 
massimizzazione dell'efficienza di tecnologie ad alto costo viene 
pregiudicata in quei sisteri che non prevedono trattamenti per le 
acque di pioggia. 

A tal fine, interventi quali vasche di raccolta e laminazione, 
impianti side-stream a basso costo (fitodepurazione) consentono îl 
controllo del carico inquinante derivante dagli effetti meteoric. In 
molti casi, lo smaltimento delle acque di pioggia dal corpo idrico 
recettore avviene tn determinate ‘epoche’. 


il nfine, per proteggere ancora più efficacemente la risorsa, è 
necessario avviare politiche di risparzzio e di riuso dell'acqua che si 
possono articolare su vari livelli, da quello della pianificazione e 
programmazione, a quello dell'applicazione di tecnologie appropriate, 
dell'educazione del consumatore, all'applicazione di leve fiscali e 
tariffarie, fino al radicale ripensamento delle reti igienico-sanitarie. 
Su quest'itdtimo punto ENEA sta sì vluppando notevoli compe- 
tenze sul risparmio, il riciclo è il riuso dell'acqua nelle aree urbane 
e ritrali ed in quelle industriali, Nell'ambito di tali attività, svolte 
in collaborazione con i più importanti gruppi di ricerca europei, 
l'ENEAI sta studiando sistemi di collettamento e trattamento di 
reffui civili eco-sostenibili molto adatti per realtà rurali @ bassa 
densità abitativa. 


AU'ENEA esistono competenze che si occupano di ecologia di | 


corsi d'acqua, dei metodi perla definizione della qualità ambien- 
tale e del monitoraggio biologico nonché delle problematiche di ge- 


stione dei corpi idrici. Così come esistono competenze che si occupa- sse e 
uo di tecnologie e metodologie di disinquinamento dei reflui che 

vengono immessi nei corpi idrici, nonché competenze che si occupa- 

no di idraulica agricola (sia dal punto di vista dell'agricoltura che 

inquina la risorsa idrica, sta dell'agricoltura come attività econo- ir; 
mica che necessita di acqua di qualità adeguata). i 

Questo rapido e schematico panorama delle attività dell'Ente e 
delle problematiche relative alla questione acqua serve a delineare ella 
meglio quali sono le potenzialità che l'accordo quadro con 
L'UNCEMI può aprire sta alle esigenze delle Comunità montane 
sia a quelle dell'ENEA, ENEA e UNCENM contano sulla 
possibilità di presentare congiuntamente alle Abuministrazioni è 
agli Organi competenti un quadro di proposte e di interventi orga- 

nici che valorizzino gli aspetti territoriali, specie quelli montani, i 
del problema. 

Considerate le vocazioni istituzionali e tecniche dei due soggetti, i 
l'accordo quadro contribuirà a dare impulso agli aspetti di gestio- 
ne della risorsa e di vinaturalizzazione degli alvet. Nell'ambito l 
della Convenzione ENEA/ UNCEMI, sarà possibile avriare 
attività specifiche coniugando le competenze ENEA con le 
problematiche e le istanze che istituzionalmente UTNNCENI rap- 
presenta. 

Le aspettative dell'UNCEM per una nuova strategia di svi- I 
luppo delle aree montane basata sul tenza della gestione delle risorse 
idriche, potranno trovare attraverso le competenze tecniche del- 
| ENEA una fattiva rispondenza, utile ad una definizione pun- 
titale di tale strategia. Elementi utili alla definizione delle linee 
di sviluppo delle aree montane potranno inoltre derivare dai 
| rapporti di collaborazione che l'VNIEA ha costruito, su 
questo tema, con i più importanti interlocutori istituzio- 
| nali quali îl Ministero dell'Ambiente, il Ministero dei 
| Luarori Pubblici, le Regioni. MM 
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Una servitù di acqua per l’area metropolitana fiorentina si trasforma in un’opportunità turistica 


Bilancino: 
un Lago da Godere 


Paolo Cocchi 


uando nel 1 984, dopo quasi vent’anni dall’alluvione fiorentina del 

?66, iniziarono i lavori di costruzione dell’Invaso di Bilancino, solo pochi am- 

ministratori locali erano pronti a scommettere sulla sua capacità di promuove- 
re svilaPpo. L’opera era stata, infatti, pensata e progettata per risolvere problemi di 
regimazione, in funzione della sicurezza c dell’approvvigionamento idrico dell’area me- 
tropolitana fiorentina. 

Non per caso, negli anni precedenti, si era sviluppato un costante movimento locale di 
denuncia dei rilevanti impatti, socio-economici non meno che ambientali, che l’opera 
avrebbe apportato al territorio del comune di Barberino di Mugello e ai suoi equilibri. 

l’invaso, oltre a sommergere un’area pianeggiante di rilevante estensione, pregiudican- 
done l’uso agricolo, comportava il trasferimento di oltre 70 nuclci familiari e di alcune 
attività produttive e commerciali. 
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AVANDIGA IN ROCKFILL DIABASICO VE COLTE TERROSA DI ALTERAZIONE SUPERFICIALE ("CAPPELLACCIO”) 
TRANSIZIONE IN GHIAIA SABBIOSA { È MACIGNO DEL MUGELLO: ARENARIE FINI, SILTITI E ARGILUTI 
RINFIANCO IN ROCKFIUL CALCAREO cas) be- IN ALTERNANZE AI a; 
T ALLUVIONI RECENTI, TERRAZZE: GHIAIE RELATIVAMENTE FRESCHE 

NUCLEO IMPERMEABILE E COMMISTE A SABBIA LIMOSA 
COLMATA DI VALLE as AA 

(UD) SCHERMO DI INIEZIONI RENE] ALLUVIONE PROTETTIVA ED INERBIMENTO 
SUOLA IN ARGILLA PLASTICA RIME SCOGLIERA IN PIETRAME CALCAREO 


Inoltre, veniva denunciata, dalle amministrazioni locali non meno che dai comita- Son 
lella diga e 


ti, l’imperfezione del progetto esecutivo, relativamente ad opere di ‘inserimento ambien- — carirrenizzazione 
tale’ che avrebbero dovuto minimizzare gli impatti indesiderati (soprattutto riferibili ai geologica della 
fenomeni di impaludamento). Ho Fon 
Nel 1984 il consenso delle amministrazioni locali fu quindi subordinato alla stipula di dell pera 
una convenzione tra Comunità Montana, Comune di Barberino di Mugello, Regione To- scarico di fondo. 
scana e Consorzio Schema 23 (quest’ultimo nella sua qualità di stazione appaltante per 
conto della Regione) nella quale si stabiliva un percorso di perfezionamento progettuale, 
» privo però delle fonti di finanziamento. Questa grave lacuna (probabilmente inevitabile al 
momento, pena il rimandare ad un futuro imprecisato l’avvio dei lavori), associata al 
problema del reperimento degli inerti occorrenti per la sistemazione artificiale delle sponde è 
e per la costruzione della grande diga, determinò agli inizi degli anni ’90, ritardi sempre | 
più gravi c una considerevole lievitazione dei costi. I ritardi erano da imputare anche al 
diffuso clima di conflittualità che ben presto si instaurò tra i soggetti pubblici coinvolti. 
La Regione Toscana e il Consorzio da un lato, rimproveravano al Comune di Barberino la 
mancanza di collaborazione, quest’ultimo denunciava il mancato mantenimento delle pro- i 
messe relative all’inserimento ambientale. 


Trasforma In realtà le amministrazioni locali, sia pure in mancanza di certezze finanziarie e 
vr are progettuali, avevano sviluppato con coerenza e costanza una politica di ‘valorizzazione’ 

RO dell’invaso, volendolo caparbiamente considerare una risorsa per il territorio e non solo 
FALIICERRIVONE a gigantesca servitù acquedottistica a favore delle aree forti della piana. E per questo 


PILA SALI 170% avevano iniziato un loro percorso di approfondimento progettuale relativo alla fruibilità 
turistico-ricreativa dello specchio d’acqua. 

Le bellezze naturali e artistiche mugellane, la prossimità di una uscita autostradale, la 
vicinanza a Firenze, venivano giudicate come elementi di forte potenzialità turistica, _J 
locali capaci di svolgere una funzione ‘motrice’, rispetto ad un territorio che stava iniziando 
una più consapevole politica di valorizzazione delle proprie risorse endogene. | 


deoti 
amministratori 


Risorsa 


Speciale Risorsa Acqua 


Questa politica di valorizzazione ha visto il suo coronamento nell’accordo di program- 
ma siglato nel ’96 tra amministrazioni locali e Regione Toscana che ha rappresentato il 
punto di svolta, un vero e proprio “s/09 and g0”, nella storia dell’opera. Tale svolta era stata 
preceduta, nel ’93 dalla nomina di un Commissario straordinario che aveva rilevato tutte 
le funzioni della stazione appaltante consortile. 


Con l’accordo del ?96, uscendo dalle formulazioni generiche e dagli ancor 
più generici impegni, si è fissato un programma, dettagliato c finanziato, di completamento 
dell’opera, comprensivo di ulteriori varianti urbanistiche di completamento della maglia 
della viabilità e di soluzioni di problematiche di inserimento rimaste irrisolte. E” significa- 
tivo sottolineare che parte cospicua delle risorse finanziarie necessarie, sono state reperite 
nell’ambito degli accordi per la realizzazione della linea ferroviaria ad alta velocità Firen- 
ze-Bolowna, anch'essa interessante il territorio mugellano. Tale programma sarà concluso nel- 
la primavera prossima, data nella quale è previsto il funzionamento a pieno regime dell’opera. 


I punti salienti dell'accordo del 96 riguardano: la sistemazione ambientale 
delle parti spondali per complessivi 120 ha di superficie, il completamento della viabilità 
c delle opere di depurazione delle immissioni. 

Soprattutto per quanto riguarda il primo punto è da sottolineare che alcuni tratti di 
sponda vengono realizzati con caratteristiche tali da rendere accessibile c fruibile lo spec- 
chio d’acqua alle diverse quote di esercizio dell’invaso, sia da parte di imbarcazioni che di 
persone. 

La zona ‘molo’ e la zona ‘spiaggia’, hanno alle loro spalle due comparti territoriali, di 
mot proprietà pubblica, che saranno sistemati a parco e dotati dei servizi essenziali di viabilità 
(in particolare saranno realizzati oltre 30 km. di piste ciclopedonali); una terza arca spondale 
sarà invece attrezzata, con tecniche di restauro ambientale, ad ‘oasi’ per Posservazione 
della fauna acquatica che si preannuncia numerosa e interessante. 

Importantissimo è anche il capitolo depurazione, perché riguarda la qualità delle acque 
del lago. Tutti i reflui, anche quelli di piccolissimi centri abitati, sono raccolti e depurati. 
L’acqua pulita sarà garanzia anche di presenza di specie ittiche pregiate, da immettere 
secondo un programma concordato con le associazioni venatorie, già interessate a pro- 
muovere attività e iniziative sul lago collegate alla pesca sportiva. 

Proprio poche settimane fa la Regione Toscana, a completamento del percorso iniziato 
nel 796, ha approvato una legge con cui conferisce la proprietà dell’opera ai comuni 
utilizzatori (Firenze, Prato e altri) c il diritto d’uso delle sponde (trasferibile anche a terzi 
tramite concessione amministrativa) al solo Comune di Barberino. La stessa legge stabili- 
sce anche, naturalmente, che gli usi turistici dovranno essere regolati dall’Autorità di 


OTS A | Ambito Territoriale Ottimale per la gestione del servizio idrico integrato (Legge Galli) 
in modo che non contrastino con gli usi prevalenti, idropotabili. 
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garantire una lunga stagione turistica con quote di massimo invaso: infatti! “comfne 
Bilancino ‘funziona’ integrando, attraverso il Sieve, le magre dell'Arno, i 
che si collocano tradizionalmente tra fine agosto e i primi di ottobre. Il ; 
lago quindi si svuoterà in questo periodo (rimanendo comunque accessibi- x 
le per gli sport con una superficie più piccola) per poi iniziare rapidamente 
a riempirsi da ottobre in poi, svolgendo così una funzione di laminazione , x 
delle portate di picna del Sieve, così dannose per la nostra valle e perico- 
lose per la stessa città di Firenze. ca 

Inizia così una nuova pagina, quella della ‘risorsa’ Bilancino: senza dub- 
bio quella più interessante e promettente per il territorio mugellano. Essa (er 0 
vedrà le amministrazioni locali svolgere un ruolo di promozione e di i XY A RS SEZ 
‘regia’ degli investimenti produttivi capaci di far funzionare i servizile- \XAXA LAY 


L 


% 
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DI SPERO 
ni prode es, 19 Ai cente SS 
gati all'acqua: molo, spiaggia, rimessaggio natanti, attrezzature per lo sport. “=> Comune di 0 
cd il tempo libero, centro di equitazione, area per manifestazioni fieristiche 
cd espositive, oasi faunistica. Queste funzioni, necessariamente localizzate in 
prossimità delle sponde potranno poi avere un ‘corredo’ di altri investimenti produttivi 
finalizzati a potenziare le diverse forme di ricettività (alberghiera, agrituristica, plcin air) e 
a rivitalizzare i centri storici e i settori del commercio tradizionale. 

Per incentivare questi processi il Comune sta pensando di costituire uno strumento 
societario apposito, aperto alla partecipazione del capitale privato. 

Bilancino riuscirà quindi a diventare una risorsa per il territorio mugellano, c sarà un 
esempio in più direzioni. Un esempio di come le necessità di un’area ‘forte’ (metropolita- 
na) possono esscre recepite dall’area ‘debole’ (montana), sol che si sappiano progettare 
con lungimiranza le convenienze reciproche trasformando il ‘bisogno? di altri in opportu- 
nità per se stessi. Un esempio di come le trasformazioni territoriali più profonde possano 
essere riconvertite addirittura in elementi di valorizzazione dell’ambiente e del paesaggio. 

Per il raggiungimento di questi obicttivi è stato necessario vincere le due opposte con- 
cezioni di chi, in ‘città’, riteneva il territorio montano come area di pure e semplici servi- 
tù, riserva passiva di risorse da sfruttare, e di coloro i quali, nel ‘contado’, si opponevano 
a qualunque trasformazione appunto perché inevitabilmente, a loro dire, spoliativa. Come 
si vede, partiti opposti, ma che in realtà si sono sostenuti a lungo vicendevolmente. 

Per fortuna ha prevalso la posizione di chi, in città e in montagna, sosteneva le ragioni 
dell’integrazione territoriale, dell’uso razionale delle risorse, della concertazione, e voleva 
uscire dalla contrapposizione sterile e improduttiva. 

In questo modo un’operazione di tradizionale sfruttamento delle risorse montane è potuta 
diventare, dopo un lungo percorso, un grande intervento di valorizzazione territoriale. Mi 
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(inmamrvaso ] Consorzio Acque perle Province di Forlì e Ravenna, ora Romagna 

; Acque S.p.À., ha dato avvio venticinque anni fa ad un grande progetto, l’Acque- 

dotto della Romagna alimentato dalle acque superficiali raccolte nell’invaso di 

Ridracoli, che rappresenta una risposta decisiva al problema della subsidenza e della sete 
ADI è che ha colpito vasta parte della Romagna. 

L’Acquedotto consente infatti di sostituire con acqua di superficie parte delle fonti 
potabili dei Comuni soci, una volta provenienti quasi esclusivamente da prelievi di falda, 

‘© di produrre energia tramite una centrale idroelettrica e di risparmiare energia assicurando 
anibicntite l’arrivo dell’acqua alle utenze per gravità. 

L'acqua di ottima qualità, raccolta nell’invaso della diga di Ridracoli viene resa potabile 
presso l'impianto di Capaccio (S. Sofia) con trattamenti di preclorazione, chiariflocculazione, 
filtrazione a sabbia e disinfezione con biossido di cloro. 
gionitmierto —L’Acquedotto della Romagna serve 46 Comuni nelle province di Forlì - Cesena, Ravenna 
e Rimini e raggiunge anche la Repubblica di San Marino; la popolazione residente servita 
è di circa 900.000 abitanti, a cui si aggiungono, nel periodo estivo, circa altrettanti turisti. 
La: - Sai Con l’acqua di Ridracoli viene coperta solo una parte del fabbisogno idropotabile della 

Romagna, la rimanente essendo garantita dalle preesistenti fonti di alimentazioni locali 
costituite da acque sotterranee (pozzi), sorgenti ed acque superficiali. 

Il progetto della diga di Ridracoli realizzato nel rispetto della natura, è divenuto, attra- 
verso una gestione ambientalmente rigorosa dell’invaso, della risorsa acqua, del territorio, 
veicolo di sviluppo per l’area in cui si colloca: gli interventi di forestazione c consolida- 
mento, il recupero delle antiche case, il forte impegno per l'accrescimento sociale, cultu- 
rale ed economico della vallata, basato sulla valorizzazione del territorio, ha fatto si che la 
diga si inserisse nell’ecosistema, mutando rapporti precedenti, ma nello stesso tempo 
arricchendolo e salvaguardandolo. 
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Tabella 1- Parametri fisico-chimici 


U.M. 1993 1994 1995 1996 1997 1998 MEDIA 
PH Log[H+] 8.1 8.1 S.Ì 8.1 8. SI 8.1 
Colore mg/l scala Pr Co 5.0 5.0 5.0 5.0 5.0 5.0 5.0 
Temperatura LE 9.5 055 9.8 09 8.9 DI 9.4 
Conducibilità _I/ema 20 AC 328 349 348 338 327 326 336 
Odorcsne Tasso di diluizione 3.0 3.0 3.0 SOSTARE 308 3.0 
Nitrati SC LLTAMEANO A] 1.8 2.3 ZAGSI 24 24 Za 
Ferro disciolto mg/l Fe 0.052 0.053 0.057 0.067 0.063 0.059 
Manganese mg/l Mn 0.016 0.016 0.011 0.009 0.009 0.010 0.012 
Cadmio mg/l Cd 0.0002 —0.0002 0.0002 0.0002 0.0002 0.0004 0.0002 
Cromo mg/l Cr 0.002 0.001 0.002 0.002 0.002 0.002 0.002 
Piombo mg/l Pb 0.0020 0.0020 0.0020 0.0020 0.0020 0.0020 0.0020 
Mercurio mg/l Hg 0.0005 0.0005 0.0005 0.0005 0.0005 0.0005 0.0005 
Solfati mg/l SO4 24.8 29.0 28.8 DIA 257 25.0 26.4 
Cloruri mg/l CI 6.7 7.8 8.8 6.2 6.1 7.0 7.1 
Fenoli mg/l 0.000 0.001 0.001 0.001 0.001 0.001 0.001 
Idrocarburi! mg/l 0.0 0.1 0.ì 0.1 0.1 0.1 
Idrocarburi? mg/l 0.0001 0.0001 0.0001 0.0001 0.0001 0.0001 0.0001 
Antiparassitari totali mg/l 0.0001 0.0001 0.0001 0.0001 0.0001 0.0001 0.0001 
Ossigeno disciolto mg/l 02 % SAT 91 85 90 92 88 89 89 
BOD5 mg/l 02 1.8 2.0 2.0 RO 2.0 2.0 N19 
Azoto Kjeldahl mg/l N 0.0 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 O.Ì 
Ammoniaca mg/l NH4 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 
‘Idrocarburi disciolti emulsionati dopo estrazione  *Idrocarburi policiclici aromatici 
L’acqua di Ridracoli, raccolta in quota in un bacino inserito in un Parco 

Nazionale di grande interesse ambientale presenta alte caratteristiche di qualità, come 

testimoniano i risultati degli esami fisico-chimici c batteriologici effettuati dal Presidio 

Multinazionale di Prevenzione (P.M.P.) dell’U.S.L. di Forlì prima ed ora da ARPÀ. 

I prelievi vengono eseguiti in media una volta al mese ed interessano sia le acque ‘di super- 7 
ficie’ dell’invaso che quelle ‘profonde? all’altezza della galleria di derivazione che alimenta l’im- 
pianto di potabilizzazione. A partire dal 1987 anno di avvio del trattamento di potabilizzazione i 


veinerabiie 


vengono effettuati mensilmente esami sulle acque dell’invaso; nelle due tabelle per i parametri 
fisico-chimici (1) e microbiologici (2) sono riportati i dati medi degli ultimi 5 anni. Il quadro 
descritto consente di affermare che le acque del bacino di Ridracoli sono ottime acque da 
potabilizzare e che non mostrano segni di contaminazione antropica, né industriale, né rurale 
e neppure urbana. Le principali caratteristiche chimiche sono influenzate dalla piovosità e 
dalla stagione dell’anno: le variazioni sono però molto modeste per cui l’acqua del bacino 
mantiene caratteristiche che la fanno paragonare ad un’ «equa naturale oligorzinerale. 


L'acqua da destinare al consumo umano è una risorsa vulnerabile e non 
illimitata, per cui forte e costante deve essere l’impegno per la sua tutela, per un utilizzo 
razionale e per conservarne e preservarne nel tempo l’alto livello qualitativo. 

Questa risorsa, oltre a fornire una risposta al fabbisogno potabile della Romagna, ha 
determinato nella Valle del Bidente anche una profonda trasformazione economica e 
sociale. Romagna Acque, sensibile alle problematiche ambientali, e motore di questa tra- 
sformazione, ha destinato in questi anni ingenti risorse finanziarie per interventi nei ter- 
ritori dei bacini imbriferi diretti ed indiretti, tesi alla bonifica territoriale. 

I lavori intrapresi consistono innanzitutto in opere di rimboschimento, 
rinaturazione e ricostituzione di boschi cedui e fustaie in superfici nude 
così da ripristinare una sufficiente copertura vegetale che eviti l'erosione 
sistematica dello strato attivo superficiale. 
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U.M. 1993 1994 1995 1996 1997 1998 MEDIA 
Coliformi totali Frequenza 4 6 11 G HI20 6 9 
| Coliformi fecali Frequenza 2 1 3 d 4 5 2.8 
occ fecali Frequenza ] 1 3 2 2 È 1.8 


Opere di ingegneria naturalistica hanno consolidato i versanti mediante muretti viminati ed 
apertura di gradoni nei luoghi ove maggiormente è concentrata l'erosione con seminazione di 
essenze idonee e ripristino dei fossi di guardia per evitare il dilavamento del terreno fertile. 

ll consolidamento dei torrenti, per lo più a forte pendenza, mediante briglie in muratura 
o gabbioni ha interrotto l’erosione di fondo e regimato le portate, favorendo il deposito 
dei materiali terrosi e lapidei e diminuendo perciò anche l’apporto solido al bacino. 

Oltre a queste opere, volte essenzialmente alla bonifica ed al miglioramento territoriale, 
per evitare dissesti idrogeologici ed il degrado di una zona di notevole valore naturalistico, 
Romagna Acque ha finanziato pure una ricerca, in corso da parte dell’Università di Bolo- 
gna, in tre arce diverse sui versanti dell’invaso per raggiungere una migliore conoscenza 
dell'influenza dei diversi modelli colturali dei boschi, sull'entità c qualità del deflusso 
idrico a seguito dei diversi trattamenti subcolturali, di notevole interesse per una migliore 
gestione delle acque del bacino di Ridracoli. La assoluta affidabilità dell’acqua raccolta nel 
bacino non viene per niente compromessa se questa preziosa risorsa nel suo percorso, a gravi- 
tà, dall'invaso verso l'impianto di trattamento, alimenta anche una centrale idroelettrica in 
grado di produrre oltre 30 milioni di Kwh ogni anno; la rinuncia poi a captare acqua dal bacino 
imbnfero nei mesi estivi, con l’aggiunta di un costante rilascio nel fiume dall’invaso, ga- 
ranuisce al Bidente una portata minima vitale superiore al suo normale deflusso. 


Oqua € Dopo il trattamento di potabilizzazione che prevede il condizionamento 
stre chimico, la chiariflocculazione, la filtrazione e la disinfezione, l’acqua proveniente dall’invaso 
di Ridracoli raggiunge la potabilità e garantisce i requisiti di qualità imperativi e guida fissati dal 

DPR 24.5.1988 n° 236 con il quale è stata recepita la Direttiva CEE n° 778 del 1980. 

Importante nel trattamento è il processo di disinfezione; anche nei paesi industrializzati 
la trasmissione diretta di malattie infettive attraverso il veicolo idrico è una eventualità 
tutt’altro che ipotetica. La carica di agenti patogeni (virus, batteri e parassiti, presenti nelle 
deiezioni animali e nelle feci di soggetti malati e portatori) può essere abbattuta solo con 
un appropriato trattamento di disinfezione con prodotti chimici che devono essere cor- 
rettamente dosati per avere un tempo di contatto sufficiente ed una concentrazione resi- 
dua tale da garantire la potabilità dell’acqua nei serbatoi ed in rete per molte ore. 

Le scelte del tipo di disinfettante e dei relativi dosaggi dipendono da una accurata 
analisi-valutazione delle potenziali sorgenti di contaminazione; l’efficacia del processo 
dipende in modo determinante dalle condizioni tecnico operative impiantistiche, dallo 
scrupoloso monitoraggio del processo e dalla capacità di mantenere costantemente ‘in 
specifica’ i parametri cardine del trattamento. T’acqua di Ridracoli viene trattata con biossido 
di cloro (CIO), un eccellente disinfettante che ha l'importante pregio di non produrre 
derivati organici clorurati, la cui tossicità a lungo termine desta fondate preoccupazioni. 

La tabella 3 rappresenta una completa caratterizzazione della qualità dell’acqua di 
Ridracoli dopo il trattamento di potabilizzazione, così come viene erogata ai cittadini. 

Poiché i criterì di valutazione utilizzati per definire la potabilità di un’acqua si fondano 
sulle caratteristiche di w04 rnocitifà, il suo consumo, per tutta la durata di una vita, non deve 
causare all'organismo umano il più piccolo effetto nocivo acuto o cronico. Se questa soglia 

minima di tossicità è rappresentata nel DPR n° 236/88 dai valori di C.M.A. (Concentrazione 
Massima Ammissibile) la tabella 3 conferma l’alta qualità della risorsa, caratterizzata da valori 
che si avvicinano ed in alcuni casi sono inferiori ai V.G. (Valori Guida). 

L’acqua non rappresenta solo un semplice mezzo per dissetarci -ne con- 
sumiamo per questo uso circa 2 litri pro capite al giorno- ma è un elemento 
indispensabile al buon funzionamento del nostro organismo di cui costi- 
tuisce i) 60% del peso, per cui deve essere considerata come un compo- 
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| Tabella 3 - La qualità dell’acqua di Ridracoli 8 Romagna Acque 


Parametri 
Torbidità 
Cloruri 
Solfati 
Sodio 
Alluminio 
Nitrati 
Nitriti 
Ammoniaca 
Boro 
Ferro 
Manganese 
Rame 
Zinco 
Fluoro 
Bario 
Arsenico 
Cadmio 
Cianuri 
Cromo 
Mercurio 
Nichel 
Piombo 
Selenio 


*sostanza e parametri che possono dare origine a lamentele da parte degli utenti. 


'OMSG.V.: 
Guideline Value, 
Valore guida cioé 
la concentrazione 
limite di ciascun 
possibile 
contaminante 
batterico o chimico 
(naturale e non) 
entro la quale non 
sono previsti 
“rischi 
significativi” per /a 
salute. 


U.M.dei risultati Valore medio OMSG.N.' 


N.T.U. 0.12 5 
Mg/l Cl 10.1 250% 
Mg/l SO, 28,4 2506 
Mg/l Na 8 200* 
Mg/l Al 0.09 0.2* 
Mg/1 NO, 1.6 50 
Mg/I NO, < 0.005 3 
Mg/1NH, < 0.05 5# 
ig/l B < 20 300 
ig/1 Fe < 50 300* 
ig/1 Mn < 20 100* - 500 
ig/l1 Cu < 20 1000* - 2000 
ig/l1 Zn < 100 3000* 
ig/1F < 0.01 1500 
ìg/l Ba 45 700 
ìg/l As 1 10 
ig/1 Cd <0.2 3 
ig/l1 CN <10 70 
ìg/l Cr <2 50 
lg/l Hg < 0.5 1 
ig/1Ni 0) 10 
ig/1 Pb <2 10 
ìg/1 Se <1 10 


nente della nostra dieta, in grado di fornire un determinato apporto di elementi nutritivi. 
Se il problema rappresentato dalla presenza dei microinquinanti nelle acque per uso pota- 
bile è ormai diffusamente dibattuto, il settore di ricerca sul ruolo delle acque potabili 
quale veicolo per l'apporto nutrizionistico di elementi necessari alla salute umana non 
pare sufficientemente sviluppato; altri esperti in materia potranno eventualmente fornire 
utili approfondimenti. 


16 linee da del’oms hanno rappresentato un importante riferimento 
scientifico internazionale e sono alla base della legislazione sulla qualità dell’acqua pota- 
bile di moltissimi paesi. Secondo le definizioni dell'OMS “u valore di linea guida rappresenta 
il livello di un costituente che assicura un'acqua esteticamente gradevole e non mostra alcun rischio signi- 
ficativo per la salute del consumatore”. E. ancora “I valori di linea-guida si ricavano per salvaguardare 
la salute dell’uomo sulla base di un'esposizione per l'intero arco della vita”. L’OMS deriva questi 
valori dal concetto di dose soglia: cioè per ogni sostanza esiste una dose al di sotto della 
quale questa non provoca effetti tossici c l’esposizione dell’uomo ad una sostanza presen- 
te nell’acqua con valori inferiori al valore soglia non comporta danni per la sua salute. 

Interessante quindi il quadro della tabella 3 dove i valori di alcuni parametri significativi 
dell’acqua di Ridracoli in erogazione sono messi a confronto con i ra/ori guida dell'OMS 
cioè le concentrazioni limite di ciascun possibile contaminante entro la quale non sono 
previsti “rischi significativi” per la salute. Le sistematiche determinazioni analitiche sulle 
caratteristiche chimiche e chimico-fisiche dell’acqua di Ridracoli effettuate giornalmente 
dal Laboratorio Gestionale interno ed a cadenza mensile dal PM.P. dell'Azienda USL di 
Forlì, permettono di formularne un giudizio generale di qualità. 

Si tratta di un'acqua con media mineralizzazione, di tipo essenzialmente bicarbonato- 
calcica. La durezza totale media, pari a 18 °F, la pone nel range ottimale delle acque pot 
bili. Il contenuto in cloruri e solfati è modesto. E? da considerare quindi, dal punto d 
vista chimico, ottima per il consumo umano, 
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lluvioni c lave torrentizie sono ricorrenti nella nostra montagna: sono rimaste 
nella memoria collettiva (almeno fintanto che questa era ancora viva) e hanno dato 
un’impronta austera c spesso drammatica al carattere degli uomini di certe valli. 

Brentane e boe hanno inciso anche sugli aspetti psico-fisici delle genti più esposte a tale 
rischio, differenziandole parzialmente da altre popolazioni che hanno avuto in ciò dei 
condizionamenti meno totalizzanti. E° questa una considerazione basilare per non limita- 
re il tema della difesa del suolo a questioni puramente tecnocratiche. 

Il rischio idrogeologico è presente dall’inizio della colonizzazione umana delle nostre 
montagne: le figure delle Anguane che ci sono tramandate dalle leggende dolomitiche ne 
sono un emblema. Nell’abitare per secoli in un certo ambiente, l’uomo di montagna ave- 
va imparato a convivere con tutti i fenomeni e a sfruttarne alcuni aspetti, facendo -come 
si suol dire- di necessità virtù. Per paradosso, anche dalle catastrofi naturali era possibile 
trarre qualche vantaggio. 

Ad esempio certi materiali litoidi trasportati dalle lave torrentizie venivano usati per la 
costruzione di edifici; l'evento naturale evitava così improbi e spesso impossibili traspor- 
ti. E° capitato di sentire testimonianze, apparentemente scanzonate, di industriosi perso- 
naggi del passato che attendevano e auspicavano -con un tantino di cinismo- un provvi- 
denziale rifornimento di lastre per pavimenti lungo il percorso della boa. 

Un altro esempio sono le valanghe che, creando dei corridoi fino a fondovalle, consen- 
tirono la trasformazione del bosco in prati di monte, innestando un legame duraturo tra 
l’agricoltura di fondovalle e quella di alta quota. Si tratta di un fenomeno non studiato, ma 
di una certa importanza per comprendere l’origine di taluni insediamenti della parte più 
alta della provincia di Belluno. 

Come tutti i fenomeni naturali vi è un’ambivalenza nel bene e nel male: questo vale 
tanto più per le acque. Dovremmo prendere esempio da questo tipo di approccio, per 
ricostruire, in chiave odierna, la cultura del rischio coscientemente accettato o controlla- 
to. Non crediamo che l’ossessione e il catastrofismo siano efficaci per affrontare le serie sfide 
che ci vengono lanciate in questo campo. Già il livello di problemi che ci vengono posti dalla 
società odierna sono talvolta insostenibili: non c'è bisogno di appesantire i toni. 

Talvolta ci si domanda cosa succederebbe ora se avvenisse un fatto quale l’alluvione del 
1966. Quello che ci preoccupa più di rutto non sono le opere di sistemazione idrogeologica 
fatte o non fatte, o le trasformazioni del territorio, quanto le attuali condizioni della compa- 
gine sociale dei paesi di montagna. Queste non danno garanzia di far fronte all'evento 
con la saldezza che ebbe oltre trent'anni fa, ad esempio, il popolo agordino. 

Nonostante l’emigrazione, c’era allora un saldo presidio umano 
dei versanti, l’attività agricola era ancora diffusa e i piccoli 
centri abitati erano dotati di autonomia logistica e indi- 
pendenza psicologica. Le cantine erano riempite di pa- 
tate e pezze di formaggio e i ficnili di attrezzi per in- 
tervenire subito. 

La gente cera assuefatta a questi e altri rischi. 
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Ora non è più così. Tra l’altro, non si può ignorare quello che di negativo è conseguito 
per la protezione civile delle vallate dallo scioglimento della Brigata alpina Cadore: even- 
to politico e sociale che troppo pochi responsabili hanno contrastato con energia. 

Non si può essere cosi ingencrosi da non vedere quante opere di difesa idrogeologica 
sono state realizzate in questi ultimi decenni, anche se permane la disparità rispetto alle 
solite vicine Province a statuto speciale. Non si può neanche disconoscere l'impegno che 
è stato profuso a questa causa, anche se non sempre ottenendo gli csiti sperati. Rammen- 
tiamo come, nella prima metà degli anni ’80, il tema della sicurezza idrogeologica fosse 
all’apice dei pensieri degli amministratori delle Comunità montane più soggette a rischio. 

L'n contributo politico organico fu portato avanti con la risoluzione nel 1983 al Parla- 

mento Europeo da parte del Senatore Arnaldo Colleselli “su ua agione comunitaria specifica 
per il rilancio dell'attività agricola e silvo-pastorale, attraverso il recupero del territorio soggetto a dissesto 
idrogeologico, nell'area montana e dolomitica della regione Veneto”. Già in questo documento, oltre all’au- 
spicio di interventi materiali di correzione dei torrenti e tutela dei versanti, si puntava l’atten- 
zione sugli effetti delle attività colturali sulla stabilità dei suoli e sulla qualità dell'ambiente. 

Ancor più oggi, la questione della difesa del suolo non può prescindere dalle modifiche 
avvenute sul territorio, fortemente connesse con il cambiamento di attività e cultura umana. 

E° stato ripetutamente e autorevolmente rilevato che una parte consistente della vulne- 
rabilità del territorio dipende dall’abbandono dei lavori agro-silvo-pastorali, sostituiti con 
attività spesso capaci di generare pressioni antropiche con effetti destabilizzanti. 


Per molti secolireconomia del territorio montano si è fondata sull’uso integrato 
.7;. delle risorse territoriali. Nel fondovalle i prati ed i seminativi, fortemente frazionati anche a 
causa dell’orografia, erano funzionalmente collegati ai segativi collocati sui pendii delle valli 
ai pascoli di alta quota, estesi fino alle aree incolte e sterili; i boschi erano collocati nelle cspo- 
colmi © sizionie nelle localizzazioni non uulizzabili a scopi agricoli, ai quali erano peraltro indiretta- 
mente collegati per tuto gli stadi dei processi produttivi ed insediativi dell’azienda rurale. 
L'organizzazione dell’economia montana valorizzava in dettaglio gli elementi di fertilità, 
Aputai È. esposizione, clivometria, con spostamenti progressivi delle attività nella stagione estiva e 
tri) massima contrazione spaziale nel periodo invernale. Il pieno impiego delle risorse lavora- 
tive portava all’integrazione delle attività agricole, artigianali e terziarie nel corso dell’an- 
no c nell’ambito dei nuclei familiari. In questo contesto una gran quantità di lavoro era 
immessa nel territorio non per la produzione diretta, ma per il mantenimento delle con- 
dizioni di stabilità che erano premessa per l’insediamento e l'economia di sussistenza. La 
monetizzazione di tale lavoro gratuito impiegato in montagna, soprattutto in primavera 
ed autunno, renderebbe ragione delle dimensioni della cura capillare che un tempo si effet- 
tuava per la difesa del suolo. 
Len. Con Ì abbandono della montagna e dei metodi che per almeno un millennio han- 
rminato la costituzione e l’efficienza di un ecosistema colturale, si 
sono verificate le condizioni di degrado e di labilità 
territoriale, non surrogabili da alcuna opera 
statica. 
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I prati montani spiccano nel paesaggio, quale elemento di mediazione e raccordo tra 
l’ambiente plasmato dall'uomo e quello in cui prevalgono le forze naturali. 

Essi derivano da una grande trasformazione del primitivo ambiente, attuata nel corso 
dei secoli con il dissodamento dei pendii esposti alla maggiore radiazione solare e con Risc »rrsa 
la bonifica dci fondovalle alluvionali. Tale opera ha consentito alle popolazioni locali =, dm 
di crearsi le condizioni di vita e sostentamento e ha dato luogo a un caratteristico 3 
assetto territoriale, più complesso e interessante che non lo stato originario. 

Numerosi sono gli elementi che concretizzano la difesa idrogeologica e ambientale 
del cotico erboso dei prati e delle praterie: la riduzione dell’energia della pioggia, il 
trattenimento dell’acqua, la diminuzione del ruscellamento con trattenuta dei residui morti 
e il consolidamento del terreno, la regimazione dell’acqua con depurazione degli inqui- 
nanti, la riduzione del rischio valanghe. 


In montagna, i prati sono parte essenziale dell’ecosistema, in armonia con Senza Muso 
foreste, acque, rocce, manufatti umani. Essi necessitano però di cure capillari per mante- 
nere la propria stabilità. Il loro abbandono, quale conseguenza della crisi dell’agricoltura in 
zone marginali e svantaggiate, induce diversi rischi e degradi idrogeologici e ambientali. 

Il cotico che si viene ad accumulare in mancanza di regolare sfalcio, non è smaltito in lPecosistenza 
maniera sufficiente dai bioriduttori (come avviene invece in un terreno forestale evoluto), 
rimane indecomposto con la conseguenza di inibire l’infiltrazione delle acque meteoriche 
al suolo, di accelerare lo scorrimento selvaggio in superficic, diminuire i tempi di 
corrivazione dei bacini idrografici, aumentare le possibilità di piene e di erosione. 

Il cotico indecomposto è inoltre facile esca di incendi con diffusione sia nei boschi che 
nei centri abitati. Lo stesso ambiente montano viene a perdere la sua tradizionale armo- 
nia, il suo aspetto gradevole e domestico, per andare incontro a fasi di inselvatichimento 
che appaiono ostili, sia in termini materiali che psicologici tanto al turista che al residente. 

Se si prende coscienza che la montagna ha un perno essenziale nelle praterie coltivate, e che 
queste non sono uno spontaneo dato di natura ma la risultante del lavoro umano, ne consegue 
la indefettibilità della manutenzione dei prati. Questa avviene attraverso lo sfalcio, aiutando e 
sostenendo il ruolo del coltivatore di montagna, protagonista primo della gestione ambientale. 

Per motivi analoghi è necessario aiutare chi continua a usare attivamente le praterie di 
media ed alta quota. La funzionalità delle malghe dipende da una combinazione di diversi 
fattori, ma, prima di tutto, dal cotico erboso, la cui continuità ed efficienza è importante 
per il deflusso delle acque. 


INCegtrare 


delle risorse 


n in 


degrado 


Mentre l'abbandono delle attività agro-pastorali incide in senso negati- L'espansione 
vo sul rischio idrogeologico, nel settore primario si registrano alcuni fenomeni positivi 
(entro certi limiti) costituiti dall’espansione e dal consolidamento del bosco. va ; 

A tal proposito bisogna ricpilogare il comportamento dci sistemi ccologico-colturali boscati 70560 € Q212 
nei confronti della difesa del suolo. Il bosco contribuisce positivamente con le sue capacità — parezale 
anticrosive, regimanti, di tamponamento di materiali e di consolidamento degli stessi. La co- 
pertura vegetale svolge azione di tamponamento al dissesto che spontaneamente tende ad 
innescarsi per effetto congiunto della costituzione geologica, della configurazione topografica, 
della frequenza di piogge brevi ed intense. Il grado di densità dei boschi è indice fondamen- ix VT‘ Dl gico 
tale per la determinazione della capacità antierosiva. Un altro parametro da associare alla co- 
pertura boscata è la stratificazione dei soprassuoli dell’altofusto. Ottimali a tale proposito sono 
le strutture boschive polistratificate, dove le chiome occupano posizioni diverse nello spazio e 
possono formare più strati ben distinguibili, oppure una successione progressiva di piante; i 
boschi disetanei sono la massima espressione di questi soprassuoli. 

Un altro elemento importante da giudicare è la distribuzione di più specie arboree e la 
qualità dello strato arboreo e arbustivo attraverso il quale passa l’acqua meteorica. 

Altri fattori che conferiscono stabilità ai popolamenti forestali sono la presenza di 
rinnovazione, la corrispondenza del bosco alle tipologie naturali, una adeguata dotazione 
di biomassa, un appropriato trattamento selvicolturale. Importante è l’evoluzione del ter- | 
reno sul quale è insediato il bosco. Alla massa visibile ‘fuori terra’ corrisponde una pro- siriani 
porzione di quella ‘sotto terra”, c quindi dell’inviluppo delle radici, della loro capacità di 
trattenere l’acqua, di formare e di ampliare il suolo. 
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Non c'è quindi dubbio sul valore del bosco per il cosiddetto trasporto liquido, ed è supponibile 
che, se questo non è il principale problema per la Montagna (in confronto della pianura) 
sia merito proprio della copertura boscata. Senza il manto forestale, ogni pioggia di una 
certa intensità potrebbe trasformarsi in un guaio. 
Tuttavia, in occasione di eventi calamitosi, l'apporto di alberi nel trasporto solido è 
negativo e aumenta l'impatto sui manufatti umani. 

Dunque le reti di drenaggio dove passa materialmente l’acqua dovrebbero rimanere 
seombre: il problema è delicato là dove si connette con altri valori ambientali e dove la 
prevedibilità non è agevole. Esso richiede comunque una responsabile ed ineludibile ri- 
sposta, 

Si può confrontare il potere antierosivo e regimante del bosco rispetto a quello della 
prateria? 

In teoria sì, ma bisogna scendere al casi concreti, in cui sono decisivi molti fattori fisici 
e biologici locali. Atteggiamenti preconcetti, quasi ideologici a favore dell’uno e dell’altro, 
sono pericolosi. l’evento calamitoso si incarica spieratamente di mettere a nudo la realtà 
mascherata dall’abilità retorica. 

Un sistema agricolo o pastorale capillarmente coltivato è assai efficiente dal punto di 
vista idrogeologico, ma se è abbandonato non lo è più, anzi diventa ulteriore causa di 
dissesti. 

Un sistema forestale articolato ha invece la più elevata prestazione di tutela del suolo, 
anche in assenza di interventi umani. 

l'innesco di imboschimento artificiale o spontanco dove prima vi era uso del suolo 
agricolo porta a una situazione di transizione, che è un regresso rispetto all’originaria, ma 
che non è peggiore dell’abbandono. 

La transizione è verso il bosco, ma lo stato di fatto non è definibile ancora come tale. La 
ricostituzione di un ccosistema non ha tempi brevi e passa attraverso fasi che possono 
sembrare, nell’ottica umana, caotiche. 

l dinamismi vanno verso certe direzioni di fondo, ma le fasi intermedie vengono talora 
stabilite dal caso. Inoltre nei nostri monti non c’è un solo tipo di bosco: ce ne sono tanti 
per effetto della collocazione geografica al crocevia di vegetazioni tipiche di disparate 
zone europee e per le vicende colturali che si sono susseguite con una intensità come 
nessuna area di montagna al mondo ha avuro. 
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E? infondata la ideologia che la natura fa tutto nel modo migliore e subito. Una 
natura che non ha più gli stessi ‘strumenti’ originari di autoregolazione, agisce anch’essa come 
può. Ad esempio: non sempre si insediano immediatamente le specie arborec più in gra- 
do di valorizzare le potenzialità ambientali, e talvolta neanche quelle cosiddette prepara- 
torie, bensì quelle che hanno occasionalmente possibilità di diffondersi, per dotazione di semi 
leggeri, per ‘sleale’ capacità di concorrenza radicale. Alla lunga si arriverà ad un ecosistema in 
equilibrio (sempre dinamico), quando questo avrà assunto una sua complessità strutturale e 
saranno in efficienza i cicli bio-geo-chimici, soprattutto a livello del suolo. 

Ciò vuol dire però tempi lunghi (decenni o secoli), difficili da ammettere per un modo 
di pensare aduso alle brevi esistenze umane o alle ancora più brevi tornate elettorali, alle 
quali sono sottoposte queste decisioni. 

Per proporre soluzioni sarebbe bello indicare il modello sud-tirolese. Questo però è 
radicato in contesti troppo diversi dai nostri. Ancora sempre più divaricata è l’attenzione 
della politica e della società civile al coltivatore di montagna. 

Bisognerà adattarsi alla situazione sfruttandone le potenzialità. Dove possibile, occorre 
mantenere una agricoltura coscientemente paesaggistica, fissando una ‘linea del Piave? 
che non deve essere oltrepassata né dal bosco né dagli insediamenti urbani. 

La permanenza di aziende diffuse a maglia sulla montagna è il tema fondamentale per la 
manutenzione del nostro territorio montano. 

La motivazione ambientale è prioritaria poiché la capillare presenza del coltivatore è 
garanzia di una costante manutenzione, indispensabile per consentire la vivibilità dei cen- 
tri abitati e anche l’esercizio di nuove attività che hanno modificato le prospettive dell’ar- 
co alpino, quali ad esempio il turismo. 

L’agricoltura di montagna è indispensabile per l’equilibrio ecologico di tutto il territo- 
rio e consente la conservazione di quella cultura locale che è essenziale per la qualità della vita 
sia delle popolazioni residenti, sia di chi è attratto dalla Montagna come spazio ricreativo. 

Si possono immaginare forme di intervento diverse da quelle istituzionali, per una più 
efficace difesa del suolo: potrebbero essere affidate alle aziende agricole opere di manu- 
tenzione, che richiedono limitate competenze, manualità, uso di semplici attrezzi e impie- 
go dei mezzi già presenti nell’azienda agricola. Ad esempio la pulizia di un alveo è una 
forte motivazione per chi vi abita vicino e può essere eseguita nei periodi di minor lavoro 
agricolo (autunno inoltrato - primavera), con un piccolo ma importante reddito aggiuntivo 
al bilancio aziendale, che è nel contempo un costo assai minore per l'Ente pubblico. 

Se l’agricoltore di montagna ha abbandonato certe vallate, bisogna promuovere una 
nuova figura di montanaro che abbia qualche legame con il settore primario (ad esempio, 
consorzi di proprietari privati di boschi e prati). E° opportuno poi cogliere, indirizzandoli 
tramite interventi colturali, gli aspetti del bosco buoni per l’uomo. Qui il problema è anche 
di cultura. Per comprendere certi valori, bisogna prenderne coscienza. 

I valori del bosco non sono stati nel passato per gente qualunque (sia detto senza 
sminuizione): è stato autorevolmente scritto che il bosco è rifugio di santi o di banditi, e 
che la gente di mezzo vi rifugge. Anche l’uomo di mezzo è indirizzato a rientrare nel 
bosco: tanto più potrà farlo l’uomo montanaro, che non è un uomo qualunque. 


Accanto alle opere di difesa idrogeologica classiche o di nuovo tipo, 
vogliamo perciò mettere l'accento sulla questione dell’uomo. Un uomo di montagna non 
spettatore passivo, ma protagonista della gestione del territorio e dotato di qualità e stru- 
menti per far fronte alle evenienza che ciclicamente si ripetono. 

Così come forgiato dalla civiltà del passato, il montanaro è la ‘risorsa’ più preziosa della 
montagna, della quale ci accorgiamo forse oggi, che è quasi del tutto scomparsa. 

Ma ci ostiniamo a sperare ancora che riemerga, almeno in parte e in nuova 
forma. 

Pensiamo che l’abitante della Montagna starà bene nella sua casa 
se saprà onorarla, conservando ciò che di prezioso ha eredi- 
tato, ma anche agendo in nuovi contesti. Dovrà aprire gli 
occhi senza angoscia agli stimoli nuovi, ma con la vo- 
lontà di affrontarli e addomesticarli con la determina- 
zione e la forza che hanno avuto i predecessori. W 
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Effetti di un turismo forzato: i problemi causati dall’innevamento artificiale a Moschel 


5.0.5. 
er le Sorgenti! 


Silvia Marinoni 


10.000 mett 1 Piano Regolatore di Rovena in Val Seriana, Bergamo, ha previsto 


l'insediamento di una vasta superficie -circa 550 ettari vale a dire quasi un quarto 


dell'intera estensione del territorio comunale- a demanio sciabile. 


Si tratta della zona che si estende da quota 1.150 m. circa, dal Moschel fino alla quota 


delle valli < massima 2.400 del monte Ferrante, e comprende le località Moschel, Pagherola, valle di 


trova al di qua della catena Monte Blum-Presolana. 


tanto st scorge qualcosa di fuggerole nel territorio, 
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quello fisico ma diverso. (Artico, l’ultimo paradiso, 
3 


Barry Lopez, Mondadori 1986) 


o in Valle Seriana, una delle tre valli 
agitudinali della provincia bergamasca con la 
mbana e la Imagna. A circa 35 chilometri dal ca- 
uogo, Clusone regna su un altopiano divenuto 
lebre negli anni ‘70 a causa di un intensivo sfrutta- 
‘mento edilizio che ha cambiato i connotati a diversi 
i paesi e impostato irreversibilmente un sistema cco- 
nomico quasi monotematico e squilibrato, anche se 
ricco. Nonostante le splendide montagne che fanno 
parte delle Prealpi Orobiche e il turismo estivo, non si è 
riusciti (non si è voluto?) nell’intento di gestire i grandi 
doni della Terra per ridurre quell’impatto c trarne un 
beneficio diffuso per la maggioranza della popolazione 
locale, ancora troppo legata al pendolarismo. L'ironia di 
questo destino, però, giace nella nozione elementare che 
un po’ di fiuto e un occhio volenteroso possono scova- 
re luoghi quasi fermi in una dimensione atemporale, 
capaci di autoalimentare una sopravvivenza legata a de- 


Mezzo, il versante del Ferrante fino al Torrente Ogna. 

Il progetto prevede la costruzione di impianti sciistici cioè di “strutture e infrastruttu- 
re” e consente l'edificazione di servizi in quantità limitata. 

Lo sfruttamento di questa valle, così come previsto dal Piano Regolatore, fa emergere 
l'ipotesi di problematiche che riguardano tutto l’altipiano di Clusone, anche se questo si 


fo, in una Contrada della Mente 


? | stini imprescrutabili. Uno di questi sogni concreti, per 
ento în cui linee, colori e movimento si intensificano e | 
; st rivela qualcosa di sacro, e questo induce a credere | 

ll'esistenza di un altro regno della realtà, corrispondente a | 


chiunque voglia sentirsi vicino alla natura, si chiama 
Valzurio. 
Scendendo da Clusone verso l’Alta Valle, e risalendo 


| per soli quattro chilometri una piccola strada senza uscita, 


ci si dirige verso il centro abitato di Valzurio, contrada 

del comune di Oltresenda Alta (“oltre la senda”’, cioè 
| oltre il sentiero” è il significato del nome di questa 
| comunità). Valzurio conta circa 40 abitanti, i pochi ri- 
| masti a difendere un'identità che non ha bisogno di es- 
| sere manifestata con le modalità dei sistemi correnti, 
| perché ancora forte, radicata c ben riconoscibile da come 
| boschie cascine vengono tenuti. | Quaranta di Valzurio, 
| separati da due chilometri di strada asfaltata appesa alle 
rocce e alta sullo strapiombo del torrente Ogna, sono a 
‘ dieci minuti d’auto da Clusone, ma questo è un luogo 
| che ci conduce lontani dal quieto ma pervasivo suono 
della cittadina baradella. La sua posizione, scavata tra le 
alte creste erbose che da Clusone si fondono verso l’al- 
to con le creste occidentali di roccia dolomitica del mas- 
siccio della Presolana e la parte alta della Valle Seriana, 
ha una vocazione decisamente animistica, spinge i passi 
allo stesso ritmo dei sentimenti di chi, incamminandosi 
lungo la strada che conduce alle stalle e ai prati del 
Moschel, vuole svelare a se stesso quello che si poteva 
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L’area prescelta per la costruzione di piste da sci è esposta a Sud e nonostante si trovi ad 
alte quote, l'innevamento naturale permane per un breve periodo all’anno. Sarà perciò 
necessario ricorrere all’innevamento artificiale, che comporta una serie di conseguenze 
inevitabili: mettere a rischio la quantità e la qualità delle acque. 

La pratica dell’innevamento artificiale, oggi sempre più diffusa c necessaria per 
sopperire alla scarsità delle nevicate, comporta l’uso, per ogni generatore di neve 
di una quantità di acqua pari a quella utilizzata dai cittadini di Roveta in un 


solo giorno (da 400 a 600 1/min.). 


Il Comuni di Rovetta, Fino del Monte, Cerete, Songavazzo, 
Clusone, Piario, Villa d’Ogna c Oltressenda Alta attingono i loro riforni- 
menti idrici dalla Val Seriana e la quantità di acqua che verrà prelevata 
concorrerà a ridurre le sorgenti che captano acqua in questo bacino 
idrografico. Talvolta non sono nemmeno sufficienti: durante i periodi di 
maggior afflusso turistico si deve già ricorrere ad altre fonti di approvvi- 
gionamento, come i pozzi che pompano l’acqua dal sottosuolo, per ga- 
rantire la quantità d’acqua necessaria al fabbisogno della popolazione. 

Inoltre è lecito ipotizzare che costruire piste di sci con l’uso di 
mezzi meccanici o sparo di mine, come è avvenuto per le vicine 
piste di Colere, potrebbe far deviare il punto di affioramento delle 
sorgenu. L'esposizione a Sud dei versanti prescelti per la costruzio- 
ne delle piste di sci presuppone l’uso di additivi necessari per mante- 


nere la neve, quando la temperatura dell’aria non è ottimale. 

Lc falde di tutti questi acquedotti a lungo andare potrebbero scarseg- 
giare e venire inquinate con gravissimi rischi per la popolazione: ciò si spiega con la 
natura del suolo di cui è costituita la conca del Ferrante, che è di tipo carsico e perciò 


molto permeabile. 


provare vivendo a così stretto contatto (un’ora di cam- 
mino) con creste c strapiombi rocciosi da una parte, 
boschi e prati dall’altra (Colle Palazzo, sede di un antico 
mercato che collegava queste contrade a quella di Ave, 
dove vivono ora solo due famiglie alte sul vicino comu- 
ne di Ardesio). 

Dai morbidi prati del Mòschel (meta di vagabondi 
estivi con tende e sogni nello zaino), carezzati da acque 
amiche, si può proseguire e incontrare la Valle Olona e 


il rifugio Rino Olmo, che scende dalle creste della | 


Presolana, oppure superare Remescler, zona di alpeggi, 
e salire sino alle miniere ora in disuso e quindi al Passo 
Scagnello (a 2000 slm), spartiacque dal quale si può sa- 


lire al Monte Ferrante oppure scendere al Rifugio Albani, | 


dirigersi verso la stupenda parete Nord della Presolana | 
| a causa di una cultura che nelle valli bergamasche è 


| stata teleguidata dal mondo imprenditoriale più 


che svela disegni ambiti per scalatori e alpinisti, sparse 
cascine, e quindi vedere con un colpo d'occhio indi- 
menticabile quel gioiello che è la Valle di Scalve (con in 
lontananza la ferita mai chiusa della Diga del Gleno 
apertasi nel 1923 per travolgere centinaia di persone, 
unica diga italiana ad aver ceduto strutturalmente). 
Percorrendo la via, una via del tutto personale e da 
decidere in totale autonomia per cercare di risvegliare 
quelle voci antiche che possono comunque orientarci 
senza marchingegni tecnologici che tanto tolgono al 
gusto dell’ascolto, si sale tra silenzi, rumori di bosco, e 
l’acqua che scorre, regalata generosamente da fonti 
imprescrutabili che dall’alto attraversano le vene della 


° sindaci, con un capitale versato di pochi milioni 


terra, risalendo nel sottosuolo verso la parte più oc- 
cidentale del massiccio della Presolana per ricadere, 
in un balzo sotterraneo di oltre mille metri, verso la 
terra c...gli acquedotti dei sette comuni che si sten- 
dono al di là delle alte creste di Bares e Campo, alla 
nostra destra. 

Dalla primavera all’autunno, in mountain bike o a 
piedi, questo percorso può lasciare nell'animo una 
quiete e un senso di appartenenza rari, una vera me- 
tafora di quello che è possibile fare di noi stessi da- 
vanti al mondo naturale, senza strappi violenti, sen- 
za imporci scelte drastiche. Solo ascoltando il richia- 
mo di territori chiusi dentro di noi, che aspettano un 
po’ di spazio, un po’ di luce, un po” di respiro. 

La favola è ora vicina al suo momento drammatico 


rampante e senza scrupoli delle grosse immobiliari 
legate indissolubilmente agli interessi della politica e 
di una classe dirigente in gran parte carente sotto 
l’aspetto culturale. Nel nome di un non meglio pre- 
cisato ‘sviluppo’, un’associazione privata chiamata 
Berghem Ski, della quale fanno parte imprenditori e 


sta per ottenere un finanziamento di circa 20 
miliardi dalla Regione Lombardia per creare 
una sorta di “Sella Ronda” delle Valli Seriana 
e di Scalve per collegare impianti sciistici già 
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becessi Un 2 PEO non meno importante è il valore naturalistico che 
for riveste la Valle di Valzurio. Molte pubblicazioni sono state realizzate al riguardo (si veda 


K ad esempio lo studio realizzato dalla Provincia di Bergamo) e sottolineano la presenza di 
TT: biotopi a rilevante valore naturalistico come il mare in burrasca della Presolana, firmeti di 
7 alta quota, carsismo della Valle Scura, Valle di Mezzo e del versante Sud del Monte Fer- 
rante, presenza di habitat idcali per la fauna tipica alpina (gallo forcello, marmotta, coturnice, 
camoscio, capriolo). 

Il carico antropico dovuto ad una massiccia presenza di persone in valle implica un 
disturbo per la fauna che si vedrebbe in questo modo ulteriormente depauperata di un 
territorio già limitato. La presenza di piante endemiche come Primula Glaucescens, Linaria 
tonzigii, Saxifraga presolanensis e molte altre induce il naturalista a considerare il proble- 


ma della conservazione della biodiversità. La costruzione di piste da sci implicherebbe | p., contarri: 


inerbimento con essenze 0 specie non presenti in quel territorio. 

Dobbiamo considerare anche che la Valzurio è meta di numerosi turisti che in inverno 
praticano lo sci alpinismo, mentre in estate giungono dalla città, o dai nostri paesi, per 
cercare un arcaico contatto con la natura oggi quanto più necessario per rilassarsi dallo 
stress della vita che conduciamo. Perché non proporre uno sviluppo alternativo legato 


all’uso responsabile del Parco delle Orobie? 


esistenti e molto fre- 

quentati (Colere in Val 

di Scalve, Monte Pora, 
Presolana, Lizzola, 
Spiazzi di Gromo in Val- 

le Seriana) con interventi 

sul territorio che si annun- 
ciano piuttosto pesanti. 
Volendo anche trascurare il 
fatto che sussiste una ambi- 
gua commistione di interessi 
pubblici e privati di ammini- 
stratori locali, quello che scon- 
certa è la furia di questo inter- 
vento che inizialmente andava a 
chiedere 550 ettari di demanio 
sciabile del Moschel e della Valzurio, 


| proprio programma elettorale, scrisse apertamente 


Silvia Marinoni - 
Tel. 0340. 72422 
Franco Marinoni - 
Tel. 0346. 72123 
Aurelio Visinoni - 
Tel. 0346. 71826 


sinogarfa’tin.it 


E come spot pubblicitario per le città lontane dalla | 
Valle non si è pensato a nulla di meglio che un mega 
percorso sciistico in stile dolomitico, senza magari pre- 
occuparsi di imparare qualcosa dalla gestione e dallo 
sfruttamento territoriale del Trentino Alto Adige. 

L’escalation di questa piccola protesta è stata | 
funestata da un episodio di chiaro segno autoritario 
quando nel lunedì di Pasqua, componenti della fa- | 


i miglia rovettese che possiede i ben noti impianti 


sciistici di Colere, ha aggredito il banchetto organiz- | 
zato dal Comitato di difesa del Méschel per racco- 
gliere le firme necessarie a ottenere una ridiscussione 
della proposta di variante al piano regolatore di 
Rovetta (nel 1995, quando l’attuale giunta stampò il 


che il Méschel era una delle priorità assolute del pro- 
prio piano di salvaguardia ambientale del territorio 


fi in una zona nella quale è praticamente | di Rovetta). A questo episodio è seguito un editoria- 
i necessario l’innevamento artificiale. | le aggressivo e offensivo del Sindaco di Vilminore 
Uno dei temi che più ha fatto discutere le | sul “Giornale di Bergamo”. 
comunità locali è che questo demanio sciabile | Quello che ci si chiede all’interno del Comitato di | 
(ora ridotto a 100 ettari) è sul territorio del comune | Difesa -frequentato e appoggiato anche da sciatori e | 
di Rovetta (3 chilometri a nord di Clusone) e forni- | scialpinisti, a dimostrazione che in termini assoluti 
i sce l’acqua a sette comuni dell’Alta Valle. Un canno- | nessuno è contrario alla pratica dello sci- è come sia | 
| ne per l'innevamento artificiale, per coprire poche | potuto accadere che questa lobby abbia deciso di | 
| decine di metri, in un’ora richiederebbe la quantità | scatenare una guerra contro un gruppo di persone che | 
| di acqua necessaria all’uso civile per i circa duemila | stanno soltanto cercando di proporre spunti di rifles- 
abitanti di Rovetta in un giorno qualsiasi dell’anno | sione alle comunità locali, ben consci che di fronte al | 
| (in stagione non turistica). La cosa ancor più grave, è | potere del denaro e delle collusioni ben poco potrà es- | 
che l'operazione in realtà nasconde ben altro che gli | sere ottenuto da qualche idealista amante di un piccolo, I 
sbandierati 30 posti di lavoro permanenti e i 140 sta- grande paradiso come quello della Valzurio, che sta per O 
gionali: il gioco è quello di ripartire in grande stile diventare uno dei tanti simboli italiani di ignoranza spi- | 
| con lo sfruttamento edilizio di un territorio che ha | rituale, arroganza e prepotenza: un cocktail che ha de- 
un rapporto all'incirca di 5 appartamenti per abitan- | vastato quasi tutto l'arco alpino negli ultimi trent'anni e | 
i te residente: per capirci meglio, una valle con intere | che ora, dai segnali che si raccolgono un po’ ovunque, 
i zone, in pacsi anche piccoli, disabitate quasi tutto | sembra stia per tornare ad essere la portata principe di 
anne: un menù già sin troppo indigesto. 
î 
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La fitodepurazione delle acque: una soluzione ecologica per i reflui prodotti dal turismo 
di Mont 


Massimo Vecchiet, Pierpaolo Merluzzi, Roberto Vanon 


] crescente flusso TUrISTICO negli ambiti montano-alpini, regi- 
strato negli ultimi anni, ha portato ad un generale incremento delle strutture ricettive 
per il pernottamento e la ristorazione e dei connessi servizi. Ad un aumento della I EAIZZEO 
ricettività turistica, e quindi del numero di residenti temporanei o stagionali di una data iQTià 
zona, consegue anche un incremento del consumo delle risorse locali (in particolare del- 
l’acqua) e della produzione di rifiuti. 
E? questo il caso dei rifugi alpini ma anche dei caseifici, delle stalle d’alta quota, dove 
un’utenza stagionale ed una produzione di reflui concentrata in determinati periodi del- 
l’anno possono influire negativamente sulla qualità delle acque e dell'ambiente in senso 
lato. La depurazione, inoltre, deve avvenire in condizioni ambientali spesso svantaggiate 
a causa del clima e dell’incostanza dei volumi d’acqua da trattare, molto variabili nel corso 
della giornata, delle settimane, dei mesi. In questo articolo vengono illustrate le potenzialità 
offerte da un innovativo sistema, la fitodepurazione, che può essere validamente utilizza- 
to per depurare le acque fognarie dei rifugi alpini. 


Negli ultimi annia problema delle acque reflue dei rifugi alpini è stata 
rivolta una crescente attenzione. | rifugi più moderni sono stati localmente dotati di op- 
portuni impianti di depurazione, generalmente fosse biologiche -fosse Imhoff. Questi 

‘© però assicurano solamente il trattamento di sedimentazione primaria delle acque ed una 
reflizo parziale rimozione degli inquinanti presenti, valutabile in circa il 40-70 % dci solidi sospe- 
si, il 25-40 % della sostanza organica (BOD5), il 20-35% della sostanza organica in gene- 
re (COD). Il livello di depurazione così raggiunto, lungi dall’essere accettabile, non è 
sufficiente -in base alla normativa vigente, la legge Merli- per restituire l’acqua trattata di 
all'ambiente. 
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Il principio di base di molti sistemi di fitodepurazione esistenti è quello di irrigare il 
vegetale, coltivato su un terreno adeguatamente preparato, con le acque reflue che con- 
tengono sostanze organiche che sono inquinanti per l’ambiente se immesse direttamente, 
ma nutrienti per le piante utilizzate. Il suolo costituisce il supporto della vegetazione, 
svolge attivamente un’azione di filtrazione meccanica e chimica del refluo ed è il mezzo 
su cui aderisce la pellicola biologica -batteri, funghi, protozoi, piccoli metazoi- responsa- 
bile della maggior parte dei processi biochimici di depurazione dell’acqua. Le piante a 
loro volta assorbono dal suolo stesso le sostanze minerali rese disponibili nel corso del 
processo depurativo. Si attua così il processo che consente di restituire all'ambiente un 
acqua depurata sotto il profilo chimico-batteriologico. 


see ee ititrente del refluo attraverso il substrato alta- 
mente permeabile consente un’ossigenazione molto elevata dell’intero sistema e quindi la 
possibilità di coltivare varie specie vegetali caratteristiche di terreni mai saturi d’acqua ma 
di ambienti ad alta piovosità, condizioni naturali queste tipiche di ampi settori delle no- 
stre zone prealpine ed alpine. Questa caratteristica consente di utilizzare specie vegetali 
locali minimizzando l'impatto ambientale. 

1] processo di firodepurazione a flusso verticale permette di ottenere la depurazione 
delle acque reflue mediante rimozione, stabilizzazione e trasformazione degli inquinanti, 
con un conseguente rilascio di acqua pulita nell'ambiente. Il processo di depurazione 
avviene senza produzione di cattivi odori e senza proliferazione di insetti nocivi. 

Va infine segnalata la notevole efficacia depurativa del sistema di fitodepurazione in 
questione anche nei confronti di altri fattori inquinanti (carico batterico, composti azotati, 
fosfati), efficacia che le esperienze effettuate in impianti pilota hanno dimostrato essere 
maggiore rispetto a quella dei sistemi convenzionali. 

Una delle possibili ulteriori questioni da affrontare nella realizzazione degli impianti di 
fitodepurazione in area montana potrebbe essere quella della mancanza di spazio, aspetto 
che viene superato dalle ridotte dimensioni dell'impianto (superficie fitodepurante pari a 
circa 1 mq/posto letto). 

Da un punto di vista gestionale, rispetto agli impianti di trattamento convenzionali 
(vasche Imhoff), dove a fine stagione si procede all’asporto dei fanghi, l'inserimento a 
valle di una superficie di fitodepurazione comporta come onere ulteriore solamente la 
raccolta della massa vegetale a turni più o meno brevi di utilizzo (1-3-4 anni in funzione 
delle specie utilizzate). 


L’impe I sistemi di depurazione attualmente adottati nei rifugi di montagna 


(fosse Imhoff e successiva dispersione nel terreno) non consentono un'efficace 
depurazione dei reflui fognari prodotti. Altri sistemi proposti e in taluni casi realizzati, 
HI 2° comelo stoccaggio del refluo e il successivo trasporto in impianti di depurazione o la 
mionizornz è realizzazione di allacciamenti fognari con gli impianti a valle, rappresentano proposte 
difficilmente realizzabili e oltremodo costose. 
La produzione di reflui civili nei rifugi è cospicua sia per portata che per carico organi- 
MEMO co ed è caratterizzata da notevoli fluttuazioni giornaliere, settimanali e stagionali. I dati 
siii bibliografici e le esperienze pratiche fin qui effettuate dimostrano che il sistema di 
fitodepurazione a flusso verticale abbinato ai sistemi convenzionali (fosse Imhoff) rap- 
presenta un dispositivo molto efficace, anche a basse temperature, per ri- 
muovere efficacemente le sostanze inquinanti e raggiungere i 
parametri qualitativi richiesti dalla Tabella A della legge 319/ 
76 per gli scarichi in corpi idrici superficiali e, più in menta 
generale, nell'ambiente L'efficacia di questa tecno- — Geokarst Engineering 
logia ambientale, che richiede limitati ma ade- SEL È SERE 
guati spazi di esercizio, non deve far ritene- 00 040 226506 
re che si possa ulteriormente incrementa- E-mail gcokari(@ 
re la frequentazione dci rifugi alpini -spes- | com.arcaztrieste.it 
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che invece dovrebbero essere ricondotti 
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a livelli meno ‘urbani’. 
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Grande interesse ENEL alla risorsa rinnovabile che crea il 20% dell’energia elettrica nazionale 
Acqua: 

9 o ° 
Energia Rinnovabile 


Silvia Di Blasio 


è presupposto essenziale per la tutela dei territori in quota. 

L’afflusso meteorico annuo in Italia é di 300 kmc, corrispondente cir- 
ca a una precipitazione media di 1.000 mm/anno. Nel nostro paese la distribuzione non 
è uniforme, in quanto circa il 40% si concentra nelle regioni settentrionali, il 22% in 
quelle centrali, il 24% nelle regioni meridionali e solo il 12% nelle isole maggiori. 

Circa la metà di queste precipitazioni, cioè 150 kmc, viene ‘perduta’ per infiltrazione ed 
evapo-traspirazione dal suolo e dalla vegetazione, mentre 150 sono teoricamente disponi- 
bili nella rete idrografica superficiale. 

Ciò vuol dire una quantità ‘teoricamente disponibile’ di 2500 me/a abitante. 

Questo dato può essere confrontato con i 700.000 mce/a abitante dell’Islanda, gli 80 
me/a abitante di Malta c i 2900 mc/a abitante dell'insieme dei paesi CEE. 

Alla disponibilità reorica corrisponde in realtà una risorsa potenziale superficiale al- 
quanto inferiore e pari a circa 100-110 kme. Il quadro delle risorse idriche italiane e dei 
relativi utilizzi è illustrato schematicamente nella figura sottostante. 


] 9 acqua e un bene simbolo della montagna, la sua salvaguardia e valorizzazione 


Risorse idrologiche italiane 


Non usufruibile n 
oa gue per difficoltà di 
5 Potabile *Hi a 
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b3 
E tterto In realtà i volumi idrici sono soggetti a consistenti variazioni stagionali, in parti- 
colare la disponibilità è maggiore nelle stagioni di minor domanda e viceversa. 

Pertanto, la disponibilità superficiale, corrispondente all’utilizzo delle portate non re- 

s€/72024< golate, si riduce sensibilmente e per svincolarsi dalle precipitazioni meteoriche o dal regi- 
fTragtiri ie me del corso d’acqua e quindi per aumentare la disponibilità di acqua é stato necessario 
costruire numerosi serbatoi artificiali. Ricordiamo che le dighe esistono da 5.000 anni, ma 
il loro sviluppo è relativamente recente. Delle quasi 40.000 ‘srandi dighe” esistenti nel 

17807 #00 mondo, l’85% è stato costruito negli ultimi 40 anni. 

ema: Per soddisfare la sempre crescente domanda viene fatto ricorso alle acque sotterranec, 
utilizzo questo che, oltre all'elevato costo, comporta un depauperamento delle falde 
recuperabile con lunghi tempi di ricarica. 

1 principali fabbisogni (vedi tabella della pagina precedente) riguardano nell’ordine l’uso 
agricolo (32 kmc/anno), quello industriale (13 kmc/anno) e quello potabile (5 kmc/ 
anno, il che significa circa 280 1/giorno/abitante). 

Nel nostro paese, recentemente e in più anni consecutivi, si sono registrare minori 
disponibilità d’acqua - soprattutto in alcune regioni - che hanno determinato talvolta vere 
e proprie condizioni di emergenza idrica. Queste alterazioni dei regimi idrologici alle 
nostre latitudini non appaiono più come semplici fluttuazioni statistiche ma - secondo il 
più recente orientamento del mondo scientifico internazionale, sembrano siano dovute 
ad un aumento dell’effetto serra e, come rali, destinate ad aggravarsi in futuro determi- 
nando maggiori squilibri nella risorsa idrica. Ciò impone la necessità di potenziare le 
strutture di gestione dell’acqua in modo da mitigare gli effetti negativi accennati sopra. 


SERI ITONI 


Scalisim “IC 


Monitorag ISS quindi indispensabile migliorare il monitoraggio delle risorse, an- 
che e soprattutto in termini predittivi, disporre di maggiori volumi di regolazione me- 
diante nuovi serbatoi artificiali, potenziare le reti di trasporto, ridurre le perdite nelle reti 
di distribuzione, potenziare i sistemi di depurazione e potabilizzazione. 

delle risorse Nell'ultimo secolo è cresciuto di importanza l’utilizzo idroclettrico che ha rappresenta- 
to uno dei principali fattori di sviluppo economico in molti paesi, e in particolare in Italia. 


vw vo) 
e. Esso rimane tuttora l’unica rilevante fonte di energia rinnovabile e contribuisce nel no- 
2012 stro paese per circa il 20% a soddisfare il fabbisogno di energia elettrica. Attualmente la 
fixi:etor:0  producibilità idroelettrica si aggira complessivamente sui 46 TWh/anno (di cui 33 dell’Encl 
eletrtica © 13 dei privati o aziende municipalizzate). 


la produzione idroelettrica contribuisce alla riduzione delle emissioni inquinanti ed al 
risparmio sulla bilancia dei pagamenti con l’estero per le forniture di combustibile di 
origine fossile. 
Il ruolo della produzione da fonte idraulica, nel sistema produzione- 
consumo di elettricità, è comunque molto importante ed irrinun- 
ciabile per le suc qualità dinamiche che la distinguono come: 
la capacità di adeguare la produzione alla domanda anche a 
fronte di variazioni molto rapide, la possibilità di far fun- 
zionare le centrali per brevi periodi e più volte anche 
nella stessa giornata (funzionamento di punta), la capa- 
cità di regolazione della tensione e della frequenza non- 
ché delle potenze attive e reattive, il funzionamento 
indipendente da interventi esterni essendo gli impianti 
idroelettrici completamente autonomi (problema della 
‘riaccensione di rete’), la possibilità di immagazzinare 
l’energia sotto forma di acqua nei serbatoi. 
Queste funzioni sono talmente importanti che per dispor- 
© rediesse vengono costruiti anche impianti idroelettrici che non 
producono energia ma ne assorbono, come gli impianti di 
pompaggio che accumulano l’acqua in serbatoi in quota, utilizzando 
energia notturna a basso costo, per restituirla nelle ore di punta quando 
l’energia è particolarmente pregiata. Si spiega quindi l’interesse a mante- 
nere in efficienza il grande patrimonio idroelettrico esistente rendendolo sem- 
pre più compatibile con gli altri usi dell’acqua e con le esigenze ambientali. 


Wo ___ | Ei  ___ 
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T laghi attificiali idroelettrici. più o meno estesi e profondi, costitui- 
scono una riserva d’acqua che, oltre a essere utilizzata per la produzione di energia elettri- 
ca, può essere impicgata per altri usi previsti dalle clausole che disciplinano la concessio- 
ne ovvero per specifiche esigenze ambientali. 

Ne sono esempi l'irrigazione, l’uso potabile c quello industriale, la laminazione delle 
picne, la navigabilità, le attività ricreative (pesca sportiva, sport velici, ecoturismo). Tal- 
volta, in situazioni di particolare emergenza, l’acqua accumulata nei serbatoi idroelettrici 
dell’ENEL costituisce l’unica riserva idrica disponibile per fronteggiare esigenze potabi- 
li, irrigue o antincendio. 

Questi invasi ubicati generalmente in località che presentano una forte valenza 
paesaggistica costituiscono un notevole richiamo turistico-ricreativo, otfrendo svariate 
opportunità di fruizione quali la pesca c il canottaggio. Questo richiamo viene talora 
rafforzato dalla disponibilità di aree attrezzate grazie anche alla fattiva collaborazione tra 
Enel c le Autorità locali per una valorizzazione economica dell’intero comprensorio. 

In rale contesto assumono rilevante significato le azioni dell'Enel relative alla realizza- 
zione delle scale di risalita per i pesci, ai periodici ripopolamenti ittici ed al cosiddetto 
‘minimo deflusso vitale’ povvero al rilascio della portata minima d’acqua che deve essere 
mantenuta nei vari alvei per salvaguardare gli ccosistemi fluviali. 

Alcune aree limitrofe ai bacini idroelettrici dell’ENEL, lc più rilevanti dal punto di vista 
naturalistico, hanno ricevuto dalle Autorità lo status di casé naturalistiche. 

Nelle zone umide e acquitrinose delle oasi, in quanto costituiscono di per sé un habitat 
favorevole all’instaurarsi di specie animali e vegetali e alla sosta degli uccelli migratori, 
sono stati effettuati interventi di valorizzazione tra cui il controllo della vegetazione, la 
riqualificazione del paesaggio e degli acquitrini. 

In queste oasi sono stati allestiti centri-visita per i cittadini, punti di avvistamento della 
fauna, aree e percorsi didattici e per l’importanza strategica a livello curopceo per l’avifauna 
migratoria alcune oasi, come quella di Alviano, Nazzano, Crava Morozzo sono state 
riconosciute dalla Comunità Europea come “oasi di interesse internazionale”. 


Speciale Risorsa Acqua 


Il parere della Federazione Nazionale dei Consorzi d i Bacino Imbrifero Montano 


2000 Comuni 
in Consorzio 


Fabio Giocomelli 


et la Federazione Nazionale vci Consorzi di Bacino Imbrifero 
Montano, quella realtà che rappresenta e tutela in ogni sede gli interessi generali 
ssi. dici consorzi associati cui fanno riferimento per il raggiungimento del progresso eco- 
colncide nomico e sociale delle rispettive popolazioni oltre 2000 comuni italiani, la valorizzazione delle 
risorse idriche della montagna assume una particolare rilevanza. 
i Infatti chi vive in montagna sa che la conservazione del territorio, come il mantenimento di 
(454 una molteplicità di attività produttive, sono strettamente legate all'acqua. 
r0ntari Per questo abbiamo sostenuto non da oggi che deve essere usata secondo criteri di solidarie- 
tà, con una programmazione volta al risparmio e nell’ambito di un coordinamento sugli usi e 
una razionalizzazione dei servizi. 
AITINA Ein quest'ottica che, da quando con la legge Galli del 1994 è stato individuato e definito il 
territoriafi governo, l’impalcatura strutturale burocratica, nonché la gestione economica c il finanziamen- 
isa tO dei servizi connessi alla utilizzazione non idroelettrica delle acque, alla difesa della risorsa 
È idrica e del suolo dagli inquinamenti, la Federazione ha richiamato l’attenzione dei diversi 
della Legge organi di governo, soprattutto locali, sulla opportunità di far coincidere gli “abili territoriali 
(gal  ottimal? conla ripartizione effettuata a suo tempo dal Ministero dei Lavori Pubblici del territo- 
rio montano in bacini imbriferi montani, evitando accorpamenti maggiori che andrebbero a 
pesare in manicra spesso ingiustificata sull’obbligo dell’unicità della tariffa. 
incnnicca i Infatti è pressoché una tautologia parlare di bacino imbrifero o bacino idrografico come fa la 
TRI: legge Galli quando si intende riferirsi all’acqua sfruttabile in un bacino o sub bacino. 
Le conseguenze pratiche per le zone di montagna sono facilmente intuibili: passano attra- 
verso la possibilità di offrire occupazione logisticamente comoda alle forze di lavoro locali, 
la valorizzazione delle strutture esistenti e collaudate economizzando così sulle spese ge- 
nerali, il poter disporre di uno strumento di cooperazione degli enti locali montani cui 
affidare anche altri servizi, per non parlare della possibilità di utilizzare la disponi- 
bilità di energia clettrica agevolata a beneficio di una riduzione della tariffa. 


% Speciale Risorsa Acqua 


La valorizzazione del territorio montano, lo sappiamo perfetta- 7, 


mente, passa anche per una nuova cultura dell’ambiente dove l’acqua gioca un suo ruolo 


importante perché la consapevolezza del suo valore strategico è entrata a far parte del © ©’ 
. . ° DIANA lara CA cong 
patrimonio dell’intera collettività. CISM PORTI 
E per dare contenuto pratico e concreto alla Legge 183/89 e ai provvedimenti regionali fr; 


collegati, la Federazione ha promosso una prima sperimentazione di rilascio programma- 
to che ha privilegiato i rilievi di tipo visuale, fotografico e televisivo ed ha favorito indica- 
zioni tecniche di notevole significato, portandole all’attenzione dei diversi livelli di re- j20- 
sponsabilita. 

La Federazione sperava che una corretta quanto sollecita applicazione dell’art. 8 del 
D.L. n. 275 del 12/07/1993 -quello che impone ai concessionari di derivazione di acque 
pubbliche su prescrizione dell’Ufficio idrografico l’installazione e la manutenzione di clPenerota 
idonei dispostivi per la misurazione delle portate c dei volumi in corrispondenza dei 
punti di prelievo e di restituzione- rispondesse con i fatti al bisogno di ‘ridare vita ai 
fiumi” ma purtroppo così non è stato. 

Ci siamo quindi attivati perché fosse stabilita in una prescrizione di legge la necessità 
del coinvolgimento degli enti locali territorialmente competenti nella determinazione del 
rilascio del minimo deflusso costante vitale, ciò che è puntualmente avvenuto con il de- 
creto legge Bersani di recepimento delle direttiva 96/92 CE in materia di energia elettri- 
ca. 

Si è accennato all’inizio come occorra conservare alla montagna la molteplicità di attivi- 
tà produttive che la caratterizzano. In questo contesto si innesta l’ultima annotazione che 
intendiamo proporre. 

I consorzi dei bacini imbriferi montani hanno la possibilità di richiedere, in sostituzione 


dell'indennizzo in denaro, la corrispondente fornitura gratuita di energia elettrica, circo- 
stanza che permette loro di porsi quali soggetti qualificati e soprattutto abilitati ad inter- 
venire nel panorama composito dei soggetti del sistema nazionale che gestisce l’ener- 
gia elettrica e di dare sempre più contenuto concreto alla loro finalità istituzionale: 
quella di favorire e perseguire con l'indennizzo di cui sono autonomi titolari il pro- 
gresso economico e sociale delle popolazioni ricomprese nei loro ambiti, anche con 

il sostegno concreto allc attività produttive. 

Il decreto legge Bersani non annulla in nessuna parte questa possibilità di compen- 
sazione sotto forma di bene (consegna di energia elettrica), anzi fa assumere ai consorzi 
la figura di consumatore particolare, in quanto non paga l’energia ma la ottiene come 
scambio per una utilizzazione del proprio territorio secondo modalità di indennizzo sta- 
bilite appunto da una precisa legge -la 959 del 1953- da cui nasce un diritto alla prestazio- 
ne che nessuno può rifiutare. E i Consorzi dei bacini imbriferi montani sentono il dovere 


di non perdere queste grandi opportunità. 

Un giornalista e scrittore amico della montagna e dei suoi abitanti ha definito i monta- 
nari “eredi della solitudine”: a questa solitudine dura, ma sopportabile e spesso loro ami- 
ca, vogliono essere capaci di reagire con dignità per l’affermazione di diritti che non sono 
soltanto giuridici. MI 


——— e 
Scopriminiera, Viaggio nel 
Cuore della Montagna 


Walter Giuliano 


una Scommessa, ma non si tratta di un gioco d’azzardo. “Prima 

di imbarcarci in questa avventura abbiamo predisposto non solo uno studio 

di fattibilità del progetto di riuso e allestimento, ma anche un piano ccono- 

mico-gestionale.” Chi parla è Erminio Ribet, presidente della Comunità Montana Val 

Chisone. Accompagna le sue parole, con un gesto del capo di pieno assenso, il tecnico 

della Comunità, Gino Baral. Sono loro i primi tenaci e convinti padrini di Scopriminiera, 

l’iniziariva che ha restituito a un percorso di visita didattica alcune gallerie della “Paola”, 

la miniera di talco che si apre nelle viscere della montagna a quota 1200 metri nel comune 

di Prali nella Val Germanasca, a pochi chilometri da Torino lungo l’itinerario che attraver- 
so la Val Chisone conduce al Sestiere. 

Inserito sin dal 1991 dal Comitato Interministeriale per la Programmazione Economi- 
ca tra i bacini minerari in crisi, il sito è rimasto attivo sino al 1994 quando è stato dismesso 
dalla proprietà per necessità di riconversione dei metodi di coltivazione e per l’esaurimen- 
to del giacimento a quella quota. 

La Società Luzenac ha allora messo gratuitamente a disposizione della Comunità Mon- 
tana le gallerie “Paola” e “Gianna” insieme ai fabbricati di competenza. 


Immagini delle 
lavorazioni in 
miniera prima 
della chiusura: il 
trasporto del 
materiale fuori 
dalla miniera 
con il 
locomotore 
(Foto Arch. 
Luzenac). 


A destra: 
Immagini delle 
lavorazioni in 
miniera prima della 
chiusura: minatori 
in azione con 
perforatrice 
pneumatica (Foto 
Arch. Luzenac) 


In alto, a sinistra: 
uno dei punti di 
sosta lungo 
l’iuinerario 
pedonale, con 
l’argano per il 
caricamento del 
materiale estratto 
selezionato (Foto 
Bruno Allaix); 

a destra: Carrelli da 
lavoro carichi dî 
talco che i 
visitatori possono 
esaminare da 
vicino (Foto Bruno 
Alix) 
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La Comunità Montana Valle Chisone e Germanasca -spiega Gino 
Baral- da tempo si era posta l’obiettivo di promuovere uno sviluppo turistico che puntas- 
se sulla valorizzazione dei siti minerari. Allo scopo ci proponemmo come coordinatori di 
un “Programma di scambi ed esperienze” cofinanziato dall’Unione Europea nell’ambito 
delle attività gestite dal Cedre (Centre Europèen pour le Dèveloppement Regional). Il 
programma svolto in partecipazione con enti locali di Francia, Gran Bretagna ec Irlanda, si 
concluse nell’ottobre del 1993 con un convegno internazionale dedicato proprio ai siti 
minerari dismessi. | 

L'esperienza ha consentito di acquisire importanti informazioni scientifiche, tecni- ° | 
che e gestionali, scaturite dal confronto con realizzazioni quali l’lIronbridge 
Gorge Museum, il sito di Big Pit in Galles, la miniera di Salgemma 
di Hallein e quella di argento di Schwaz in Austria, il Museo 
minerario di Bochum in Germania, i siti francesi di La Machine, 
di Blazy, di Novat La Gravoyere, di Lewarde. 

Non mancano i contatti con le esperienze italiane, dai 
progetti sardi al Musco provinciale delle miniere di 
Vipiteno. 

“Ma le nostri radici culturali ci portano da sempre a 
contatti molto stretti con la confinante arca francese 
un tempo associata nella Comunità autonoma e 
federata degli Escartons -prosegue Erminio Ribet- 
c allora è stato naturale che l’iniziativa sfociasse in 
un progetto presentato congiuntamente con il Co- 
mune francese di L’Argentière La Bessèe nell’am- 
bito del programma europeo Interreg |. 

Siamo nel 1994 e la scelta cade sul comples- 
so della “Paola”. 

“All’inizio ci siamo dovuti misurare con una 
diffidenza diffusa. Davvero quasi nessuno cre- 
deva nel progetto ed eravamo considerati un 
po’ visionari, con idee troppo grandiose per la 
nostra realtà” aggiungono gli organizzatori di 
quella che è diventata una stupenda realtà, per 
la quale sono stati investiti tre miliardi e 193 
milioni. 

Forse l’emozione e la soddisfazione più bella 
è oggi quella di aver ottenuto il consenso della 
maggior parte degli ex minatori. La realizzazio- 
ne dello Scopriminicra è stata possibile proprio 
grazie alla loro piena collaborazione. 

Certo qualcuno non ne vuole sapere di torna- 
rc li sotto nemmeno per turismo. 
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Perché quelle gallerie sono state per loro un inferno fatto di umidità, buio, polveri che 
entrano in gola e nei polmoni, rischi di crolli improvvisi e tanta, tanta fatica. Altri hanno 
invece sentito che proprio in questo modo la memoria può restituire dignità e orgoglio 
alle generazioni che sono vissute nel cuore della montagna. 

Tutti loro saranno indispensabili per far sì che l’iniziativa sappia raccontare anche la 
loro vita, restituendo una memoria reale e non sublimata soltanto dalla moderna sugge- 
stione dell’allestimento museografico. 


D) 
D altra parte è proprio questo l'intento che ha attirato l’interesse della Provin- 
cia di Torino impegnata da oltre tre anni nel Progetto Cultura Materiale che ha l’obiettivo 


di salvare la memoria del passato non solo attraverso musei, strumenti, oggetti, siti, edifi- 
ci, segni sul territorio, ma soprattutto storicizzando le memorie e le testimonianze delle 
persone che nella quotidianità hanno costruito la nostra storia. 

L'iniziativa di Prali -commenta Patrizia Picchi dirigente provinciale del Servizio Beni e 
Attività Culturali- è una di quelle scelte dalla Provincia diTorino per la sua rete ecomuseale 
rappresentativa della cultura materiale del nostro territorio. Insieme al Politecnico di To- 
rino stiamo seguendo una ventina di casi significativi del patrimonio industriale torinese, 
non solo per riaffermare le radici di saperi scientifici c tecnologici storicamente consoli- 
datisi nel nostro territorio dal periodo protoindustriale in poi, ma anche perché pensiamo 
che da questa valorizzazione nascano stimoli identitari forti e soprattutto occasioni di 
lavoro per le giovani generazioni. 

Intanto il 25 ottobre 1998 la miniera è rornata a nuova vita, al centro di una proposta di 
turismo intelligente che propone oltre alla visita delle gallerie di estrazione e dell’annesso 
centro di documentazione, anche una serie di itinerari escursionistici che hanno come 
meta altri siti minerari sparsi per la valle, tutti attrezzati con pannelli interpretativi che 
consentono di comprendere fino in fondo il patrimonio ex industriale. 

A fianco della proposta in loco si consiglia l’approfondimento delle tematiche affronta- 
te con la guida che la accompagna “Passi in galleria. Il lavoro minerario nelle Valli Chisone 
e Germanasca” (Ed. Alzani, Pinerolo), primo volume della collana che la Provincia di 
Torino dedica alla rete ccomuseale provinciale. 

Oltre a informazioni dettagliate sull’orogenesi, gli aspetti geologici ed estrattivi, il volu- 
me offre un quadro preciso del contesto ambientale e socio-economico, nonché della 
storia delle miniere e di chi vi ha lavorato, fatta di leggende e di testimonianze tratte dalla 
memoria collettiva dei minatori. 

Le pagine scritte nel cuore buio della montagna con il sudore, la fatica, il rischio, il 
pericolo, gli incidenti, le morti, i respiri affannosi o soffocati dalla silicosi, sono stati così 


Sopra: il nuovo 
trenino adattato 
alle visite, che 
conduce nelle 
gallerie della 
miniera (Foto 
Bruno Allaix); 

a sinistra: lo 
Scopriminiera 
continua anche sul 
territorio, con la 
visita agli altri siti 
del comprensorio 
attrezzati con 
strutture leggere 
che illustrano ogni 
sito (Foto Bruno 
Allaix) 


Sopra: duc sagome 
di minatori al 
lavoro su uno dei 
fronti di lavoro per 
l'estrazione del 
talco (Foto Bruno 
Alix); 

a destra: 

dai vari siti 
minerari è 
possibile leggere 
sul territorio della 
valle i segni del 
lavoro minerario 
(Foro Bruno Allaix) 
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restituiti alla memoria c all'identità di una comunità di montagna fortemente segnata dal 
lavoro in miniera. Per il talco la storia si fa risalire al 1780 quando viene redatto il primo 
documento per regolamentarne l’estrazione e continua tutt'oggi con il grande impianto 
del gruppo francese Tale de Luzenac che sta ultimando la grande galleria di nuova gene- 
razione che penetra nella montagna per oltre due chilometri con un diametro che supera 
i cinque metri e che consentirà l'estrazione meccanica con caricamento diretto del talco 
sugli autocarri. 


Per visitare la Paolasi prende invece posto su un apposito trenino elettrico che 
si muove lungo i binari su cui migliaia di volte sono transitati avanti c indietro i vagoni del talco. 
Prima, nell'apposito locale spogliatoio si saranno indossati il casco di sicurezza e la mantellina. 

Lo scampanellio che arriva dal locomotore dice che si può partire, tutte le barre cli sicurezza 
sono chiuse. Si avanza, per quasi un chilometro e mezzo, in un budello di poco più di due metri 
per due, percorso da una brezza pungente. 

Lungo il tracciato si aprono alcune trance chiuse, il deposito di esplosivi, c simulazioni di a 
fronti di lavorazione in cui sono state collocate sagome di minatori al lavoro. Man mano che si 22 Mater 
avanza nelle loro mani compaiono attrezzature sempre più moderne. Il capolinea è nei pressi 
della baracca di caposquadra. Siamo entrata per un chilometro e duecento metri nella monta- 
gna. Si scende per procedere a piedi lungo un itinerario ad anello attrezzato, che sì sviluppa per 
circa cinquecento metri che si aggiungono al chilometro c mezzo del percorso in treno che ci 
ha portati a quattrocento metri sottoterra. 

L'avventura comincia, alla scoperta di argani, discenderie, armature, lampade a carburo, ca- 
mini, ripiene, perforatori, ascensori. Accompagnati da bagliori, rumori di lavoro, di martelli 
pneumatici e pale ad aria compressa, sino alla simulazione del volo di mina c il ritorno nei locali 
della mensa dove nell’atmosfera vociante dei minatori, abilmente riprodotta le guide danno le 
ultime informazioni. 

“Abbiamo riproposto l’ambiente della miniera cercando di creare suggestioni in particolare 
attraverso l’uso scenografico della luce e cel suono, con le sagome dci minatori al lavoro, le 
loro voci, quelle dei loro strumenti -commenta il professor Giorgio De Ferrari che ha coordi- 
nato il gruppo di lavoro del Dipartimento di Progettazione Architettonica del 
Politecnico di Torino che in base a una convenzione con la Provincia 
di Torino ha allestito il percorso - sino all’emozione della volata 
finale, proprio là dove vengono spiegate le varie tecniche di mina 
impiegate per aprire le gallerie. Ma in alcuni punti l'invito è anche 
quello di fermarsi ad ascoltare il silenzio, per cogliere il fascino 
misterioso del battito muto del cuore della montagna.” 
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Il viaggio verso il ritorno alla superficie può partire. Tornati alla luce del sole, chi 
non lo ha fatto prima potrà approfondire gli argomenti soffermandosi nel locale 
espositivo e nel centro di documentazione che sarà via via arricchito di materiali. 

Sentire sulla pelle l’aria di ventilazione, le gocce d’acqua che cadono dalla roccia, 
ascoltare l’esplosione delle mine e il rumore dei macchinari, provare a impugnare 
un piccone © un martello pneumatico: tutto questo per interpretare l’ambiente 
della miniera e vivere un'esperienza indimenticabile. Così recita il materiale informa- 
tivo di Scopriminiera. Promessa mantenuta! 


N 

Così come ci sono tutte le premesse perché siano mantenute le speranze e i 
progetti di sviluppo legati alla valorizzazione dei beni culturali e ambientali di questa 
Comunità Montana. Quali sono i risultati che si attendono dall'iniziativa? 

Alla Comunità Montana non hanno dubbi. Innanzitutto culturali, con la tutela, la cono- 
scenza € la ri-conoscenza di un patrimonio costituito dal lavoro e dall'impegno delle genti 
delle valli. In secondo luogo certamente economico e sociali, integrati in una proposta di 
turismo intelligente che coinvolge la vasta rete dei beni culturali c ambientali di cui dispo- 
niamo e che quindi avrà ricadute dirette attirando nuovi flussi di visitatori ai siti allestiti e 
indirette con la valorizzazione e la promozione dei prodotti locali dell’artigianato e del- 
l'agricoltura. Infine l'iniziativa consentirà di mettere in moto un processo formativo per 
accrescere la qualificazione nel settore con la formazione di nuove figure orientate al 
recupero, alla gestione e all’animazione del patrimonio locale aprendo prospettive 
innovative ai giovani e ai disoccupati dell’arca. 


Per andare in pareggio l’iniziativa attende 40.000 visitatori l’anno, metà 


di quelli che analoghe realizzazioni europee registrano. Alla gestione diretta del sito mine- 
rario della Paola lavorano attualmente sei persone, cui si aggiungono altri sei 
accompagnatori c guide naturalistiche. 

“Attualmente svolgiamo un'attività di accompagnamento soprattutto nelle arce protette 
-spiega Marco Pozzi naturalista del Gruppo Guide Natura, una delle due cooperative di 
giovani (l’altra è la PAN, Piemonte Arte e Natura) che gestiscono le visite- ma è evidente 
che questa nuova possibilità ci apre a un’azione di ampio intervento che consente di far 
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Come si arriva Periodi di visita e orari 


— e e e e e 


« in auto dalla Tangenziale di Torino percorrere la S.S. n.23 dal |» Prima apertura al pubblico 25.10.1998; Chiusura an- 


Sestirere oppure utilizzare ] autostrada in direzione Pinerolo fino nuale gennaio-febbraio; Chiusura settimanale martedì | 
a None. Giunti a Perosa Argentina imboccare la S.P. in direzione (esclusi festivi) | 


Prali e proseguire fino al quindicesimo chilometro. 


«i Nr Ii SA.PAV. ; lie = Periodo invernale (ottobre-marzo) orario feriale e festi- 
in autobus autolincce S.A.P.A.V. con una corsa giornaliera | ,.,9.30-12.30/13.30-17 


da Torino via Pinerolo-Perosa-Prali 
= Periodo estivo (aprile-settembre) orario feriale e festivo 


a Le aree di parcheggio sono dislocate sulla strada Provinciale. 
9.30-12.30/13.30-18 | 


Il centro muscale è raggiungibile a piedi (circa 5-10 minuti) seguendo 


le indicazioni. = Partenze programmate del trenino ore 10.30, ore 13.30 , 
Ro | (Per visitare il musco esterno sul lavoro in miniera è necessa- | 
Tariffe (prezzi promozionali validi fino al 15.09.1999) | rio arrivare 45 minuti prima della partenza del trenino) 
«Individuali... sal! Informazioni 
a Bambini da 0 a 5 aani............. iii i 
S k = Iat Prali, 
» Ragazzi da 6 a 12 anni Fraz Ghigio 1/bis, Tel 0121/807418 Fax 0121/807713 
e Gruppi (min 25 pers.) i 
= Atl Pinerolo, 
ESCUOÎC....iciirrri TZ rent 5A 10.000 Vialc Giolitti 7/9 10064 Pinerolo (To) Tel 121/794003 Fax 121/ 
Prenotazioni 794932 Internet http:\\wwwmontawnedoe.it 
RAR a Comunità Montana Valli Chisone e Germanasca, | 
= Scopriminicra, | Via Roma 22, 10063 Perosa argentina (To) Tel 0121/802524 | 
Loc. Paola, 10060 Prali (To), Tel e Fax 0121/806987 Fax 0121/81278htrp:\\www.chisone-cermanasca.rorino.it 


comprendere le interrelazioni tra ambiente, cultura e attività dell’uomo che formano il 
territorio, l’ambiente di vita delle nostre valli”. 

“Per poter svolgere adeguatamente il nostro compito di accompagnamento in miniera 
«aggiungono Silvana Romagnollo c Tiziana Di Martino- abbiamo seguito un apposito 
corso di formazione che ha fatto scoprire anche a noi un mondo di vita c di lavoro di 

grande fascino. A. noi è affidato il compito non solo di spiegare le tecniche lavorative, 
ma anche di far capire, per quanto possibile, ciò che significava lavorare qui sotto”. 

Intanto l’iniziativa delle miniere è stata capace di portare alla costituzione di una società 
di gestione “La Tuno” (si tratta del termine che, nella locale parlata francoprovenzale indica la 
miniera) cui partecipano insieme alla Comunità Montana, i comuni locali, il Consorzio per 
l'educazione ambientale di Pra Catinat, la Finpiemonte (finanziaria della Regione) e dodici 
operatori privau della valle (autotrasportatori, ristoratori, commercianti ...). 

Marco Bourlot ne è il Presidente. Luca Genre il coordinatore, responsabile operativo. 
Convinto sostenitore del progetto precisa che le competenze della socierà non sono limi- 
tate alla gestione delle visite in miniera c ai cinque itinerari escursionistici collegati, ma 
che nello Statuto della società è indicato che la stessa ha per oggetto la progettazione, la 
promozione, la realizzazione, la gestione e la commercializzazione di iniziative e interven- 
ti che potenzino c sviluppino attività e servizi nel settore turistico-culturale nelle valli 
Chisone e Germanasca, promuovendone lo sviluppo economico e sociale. 

Obiettivo davvero possibile in un’area che vede insediati due parchi naturali regionali 
(Orsiera-Rocciavrè e Val Troncea), il forte di Fenestrelle, la più grande fortificazione 
alpina, e che offre le profonde suggestioni legate a una serie di mete culturali che nascono 
dall’identità valdese di queste valli. 

E il programma di Scopriminiera non si ferma qui. La Comunità Montana ha infatti in 
animo di recuperare, entro il 2000, anche lc gallerie della Gianna per collegare le due miniere 
con un ascensore attraverso il pozzo di comunicazione. Il progetto, interamente finanziato dal 
Ministero dell’Industria per poco più di duc miliardi, darà all'intero complesso maggiore faci- 
lità di accesso e completezza di informazioni con una ulteriore area espositiva. 
Intanto i primi due mesi di apertura hanno registrato oltre 3.500 visite. 
Un buon auspicio per il decollo dell'impresa Scopriminiera! 
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La ricchissima varietà della flora appenninica protetta e ‘musealizzata’ nel suo habitat naturale 


Biodiversità Appenninica 


in Museo 


Candido Paglione 


} Ì Giardino della Flora Appenninica si trova nel territo- 
rio di Capracotta, in provincia di Isernia, nell’Alto Molise, a 1.550 metri s.l.m., 
lungo la strada provinciale per Prato Gentile, a poche centinaia di metri dalle 

(ITIZIIT splendide piste di sci di fondo che hanno ospitato i campionati italiani assoluti del 1997, 
Ca=;1cC01 a circa un chilometro e mezzo di distanza dal centro abitato, in una posizione di straordi- 
È naria bellezza paesaggistica che domina la Valle del Sangro, con un’ampia vista diretta 
sulle Mainarde, la Maiella e tutto il Molise. 

1} Giardino, che si estende su circa 10 ettari, è uno dei pochi esempi di ‘orto botanico 
naturale’ esistente in Italia, nel senso che la maggior parte delle specie botaniche presenti 
sono spontanee ed endemiche della flora dell'Appennino e l’intera tipologia ed architet- 
tura interna al giardino stesso è quella naturale, senza artefatti di sorta od interventi da 
parte dell’uomo che abbiano minimamente alterato l’originaria allocazione degli clementi 
naturali preesistenti. 

Gli unici interventi che sono stati effettuati riguardano il ripristino e la sistemazione dci 
sentieri preesistenti ed il miglioramento complessivo della fruibilità da parte dei visitatori 
e degli studiosi, oltre alla costruzione di un edificio, ora in fase di completamento, che 
presto sarà utilizzato come museo, centro di ricerca per la biodiversità vegetale e il 
biomonitoraggio ambientale, centro di accoglienza per i visitatori, spermoteca, erbario e 
foresteria per gli studenti. 


Nel Giardino crescono spontaneamente circa 300 specie distribuite in vari 
ambienti che vanno dalla faggeta, ai cespuglieti, alle zone umide, agli habitat rocciosi c 
rupestri; oltre a ciò sono stati realizzati alcuni terrazzamenti per fare posto alle aiuole 
dimostrative delle specie di maggior attrazione per i visitatori. Insieme a queste specie 
spontanee è in atto un lavoro di introduzione, previa acclimatazione, di molte specie 
botaniche rappresentative dei più importanti habitat montani dell’Appennino centro-me- 
ridionale: Maiella, Gran Sasso d’Italia, Monti della Laga, Terminillo, Monti Sibillini, Matese, 

Meta, Mainarde. Allo stato attuale risultano già introdotte circa 200 specie provenienti 
da queste montagne. 
L’ambiente è naturalmente quello originario, lasciato quasi completamente allo sta- 
to naturale ed inserito nel tipico e meraviglioso paesaggio rupestre e sassoso delle 
pendici di Monte Campo (1746 metri s.l.m.) che fa da splendido sfondo. 
1’Amministrazione comunale di Capracotta ha voluto dare un segnale di grande 
importanza per lo sviluppo della comunità locale, privilegiando il rapporto tra 
economia ed ambiente, dal momento che ritiene che la più grande risorsa di cui 
essa dispone sia proprio l’ambiente. 

Per questa ragione, accanto ai programmi di sviluppo turistico c, più in genera- 

le, di rutte le attività produttive, ha ritenuto che un posto di primo piano spetti 

alle politiche per la salvaguardia e la tutela dell'ambiente, lanciando una pro- 

vocazione soprattutto a chi, fino ad oggi, ha privilegiato, invece, la cultura del 
‘consumo quotidiano del territorio’, rispetto a quella, sicuramente più giusta e 
più pagante, del ‘turismo intelligente di qualità’. 
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Per informazioni e 
prenotazioni: 

tel. +39 0865 949210 
fax #39 0865 945305 
internet: 
WIUCapracona, coni 
e-mail: 

giardino(i capricotti.com 


Il laboratorio territoriale 


In questo CONtESTO si inserisce tutta l’attività a favore del Giardino della 


Flora Appenninica, che il Comune di Capracotta ha posto al centro del proprio lavoro, 
per sviluppare con la preziosa consulenza scientifica dell’Università del Molise, e in modo 


Nispello E 


valerizzuazione 


Î Î 3 o ln PACE 
particolare del professor Fernando Lucchese, botanico florista, lo studio e la conserva-  ielfamporernie 
zione della biodiversità, intesa come elemento essenziale di uno sviluppo sostenibile. ‘ome fattore 

Qualche anno fa, quando gli amministratori comunali iniziarono ad accarezzare l’idea. 


della riapertura del Giardino, pensarono anche alle grosse difficoltà che inevitabilmente SERA 
avrebbero incontrato, soprattutto perché il Giardino era chiuso ed abbandonato da quasi 

vent'anni, ma ebbero il coraggio e la determinazione ad andare avanti, impegnando ogni 

anno ingenti risorse dal bilancio comunale, senza avere, fino a qualche tempo fa, alcun 

finanziamento da altri Enti. 

Recentemente il coraggio e l'impegno sono stati premiati; infatti, un primo modesto 
finanziamento darà la possibilità di effettuare, a breve, una serie di interventi di migliora- 
mento e di riqualificazione ambientale che saranno sicuramente un grosso passo in avanti 
per il Giardino. 

L'intervento più qualificante che si sta per concretizzare consiste nella realizzazione di 
un percorso per disabili e per non vedenti, che rappresenterà per il Giardino della Flora 
Appenninica di Capracotta l’esempio più efficace di integrazione tra le politiche ambien- 
tali e le politiche sociali a favore delle persone più sfortunate. 


Il problema princi ale rimane quello di una gestione certa e continua- Per fa 
tiva nel tempo, prevedendo da subito un consorzio con la partecipazione di altri Enti, 
insieme al Comune di Capracotta, e che veda l’Università come parte attiva non solo dal 
punto di vista scientifico, ma anche dal punto di vista economico; infatti, da quando il 
Comune ha stipulato una convenzione con l’Università del Molise riesce ad avere tutto il C272 
supporto scientifico necessario alle attività del Giardino e l’Università, da parte sua, può 7?) 
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Consorzie 


PI/nivorsizà 
contare su un presidio territoriale di straordinaria importanza, con l’auspicio che nel rem- pio 
po si creino le necessarie sinergie per la valorizzazione di tutta la montagna altomolisana. 
Il Giardino della Flora Appenninica, in questo contesto, rappresenta un esempio concre- 
to di valorizzazione dell’ambiente voluto dalla comunità locale, nel senso che non offre 
elementi di conflittualità con le attività produttive esistenti, come spesso accade nel caso 
dei Parchi voluti e creati al di fuori della volontà degli abitanti della montagna. Nel nostro 
caso, invece, abbiamo di fronte un raro esempio di tutela dinamica del bene ambiente, 
dove la tutela e la salvaguardia coincidono con la valorizzazione e diventano 
elemento vero di promozione turistica del territorio e di creazione di 

nuove opportunità occupazionali. 

Il Giardino è aperto ininterrottamente al pubblico dal 1 < 
giugno al 30 setrembre. 

AI di fuori del periodo di apertura si può visitarlo su 
prenotazione, durante tutto l’arco dell’anno anche con 
la guida, c con l’opportunità di osservare dal vivo 
tutte le modifiche indotte dalle stagioni. M 
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Immaginazione produttiva 


Stefano Viazzo 


Its a Kind of Magic 


Gli altoparlanti sparano migliaia 


di watt a tutto volume mentre le note di ‘755 4 
kind of magic” riempiono la valle. Le montagne 
intorno tuttavia non sono le Highlands scozze- 
si e, benché la canzone sia una delle più cono- 
sciute dei Qucen, non siamo al Wembley 
Stadium. Ci troviamo a pochi chilometri da 
Bolzano, il palco si trova vicino alla stazione di 
partenza degli impianti sciistici di Obereggen e 
ad interpretare la canzone sono i “Memories”, 
un gruppo irlandese di cui Brian May (Queen) 
ebbe a dire: “sc solo Freddy (Mercury) avesse 
potuto sentire la vostra musica”. Per capire cosa 
ci fanno cinque bravi musicisti irlandesi ai piedi 
del Latemar, mentre i suoi bastioni di dolomia 
pura si irradiano di luce rosa (questa si che é 
una vera magia) agli ultimi bagliori del sole che 
tramonta, dobbiamo fare un passo indietro e 
scoprire come è nata Obereggen. 

Questa località si trova in Val d’Ega, a meno 
di trenta minua d'auto da Bolzano, fa parte del 
comune di Nova Ponente e venticinque anni fa 
era solo una borgata di masi. Allora c’era un 
solo albergo che aveva una ricettività esclusiva- 
mente cstiva, 

L'economia della valle era costituita principal- 
mente da un’agricoltura di autoconsumo cui si 
aggiungeva la coltivazione delle patate e un alle- 
vamento bovino per la produzione di latte e for- 
maggi. D'estate si poteva svolgere anche una 
buona attività di selvicoltura come, del resto, 
avviene tuttora ma d’inverno tutto si fermava. 
Gli imprenditori della valle decisero di 
consorziarsi per costruire degli impianti di risa- 
lita, avviare un'attività di rurismo invernale c fer- 
mare l’esodo degli abitanti più giovani e intra- 
prendenti. 

Oggi vi sono nove hotel (oltre a pensioni e 
residence) cui si sommano altri venti tra le loca- 
lità di Nova Ponente e Monte San Pietro che 
fanno parte dello stesso consorzio, per un tota- 
le di circa duemila posti letto. Nonostante l’in- 
cremento delle costruzioni non si è assisuto a 
nessuna colata di cemento. 

I nuovi edifici sono stati realizzati con grande 
rispetto per integrarsi bene nel paesaggio alpi- 
no; anche la nuova ed ampia stazione di parten- 

Fnsi za degli impianti, con annessi il self service e 
di parcheggio è stata realizzata con grande atten- 
sà zione all’impatro ambientale. 


Oggi tre quarti degli addetti agli impianti di 
risalita sono della Val d’Ega. La mattina presto 
accudiscono gli animali nelle stalle e poi si reca- 
no al loro lavoro sulle piste, altri si recano inve- 
ce nei numerosi alberghi della valle. 

C'era ancora un problema da risolvere: evita- 
re il ‘mordi c fuggi” del turismo da Bolzano e, 


soprattutto, motivare il turista della ‘settimana 
bianca” a restare nonostante il forte richiamo | 


dei divertimenti cittadini a fondovalle. 
Ecco la ragione per cui cinque bravi ragazzi ir- 


landesi si trovano sotto ad una parete dolomitica a 


suonare i pezzi miglion dei Queen e poi dei 
Beatles, Rolling Stones, Police, Dire Straits, Led 
Zeppelin e, perché no, qualche pezzo di folk 
irlandese. Non ci sono le folle oceaniche dei 
concerti dei Pink Floydd eppure il pubblico 
smette volentieri di sciare per mangiare una piz- 
za, bere qualcosa ed intanto ascoltare un po’ di 
buona musica e se c’è un linguaggio semplice 
che può unire i turisti, italiani, tedeschi, inglesi, 
olandesi e polacchi é proprio la musica. 
Occorre sottolineare che questo non é un 
evento a sé stante: da dicembre ad aprile si svol- 
gono ben ventiquattro concerti, oltre ad innu- 
merevoli altri eventi di vario genere. Più della 


metà proprio nella parte finale della stagione, 


contribuendo non poco al prolungamento del- 
le permanenze. Se il tarismo di Obereggen é 
composto principalmente da clientela 
affezionata e giovane é giusto coccolarla in tutti 
i modi: questo é l’obiettivo del consorzio. 

L'offerta musicale viene inserita nei pacchetti 
delle serrimane bianche insieme alle altre offer- 
te del Dolomite Superski. E’ quindi possibile 
ascoltare rock, country, pop, soul, jazz, blucs, 
reggae, eseguiti sia da complessi italiani che stra- 
nieri di ottima qualità. Altre valli o località or- 
ganizzano eventi musicali, basti ricordare la 
“Settimana Jazz” nella Valle di Fiemme, ma 
questo é un tentativo mirato ad allungare la sta- 
gione: per l’anno prossimo é in previsione di 
continuare sino al 25 aprile. 

Forse è un po’ singolare ascoltare rock sotto 
le pareri dolomitiche e vedere giovani ballare 
rock'n'roll, con gli scarponi da sci, ai bordi di 
una pista, ma la scommessa della Val d’Ega é 
stata vinta: la popolazione è ritornata quasi ai livelli 
degli anni cinquanta e sono i giovani ad essere mag- 
gioranza. Se questa non è ‘magia’ ...!? 


Stefano Viazzo è 


un giornalista 
pubblicista. Da 
oltre dicci anni 
collabora a riviste 
di settore e di 


tutela ambientale. 


Il suo indirizzo è 
Vin Riviera 49, 
10088 Volpiano. 
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Comunità Montana “Marsica 1° 
AVEZZANO (AQUILA) - REGIONE ABRUZZO 


1 SENSI dell’art.6 della legge 25.2.1987, n. 67 si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1998 
ed al conto consuntivo 1997 (i dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato). 
Le notizie relative alle entrate ed alle spese (in migliaia di lire) sono le seguenti: 


ENTRATE 


Previsioni di Accertamenti 


Denominazione da conto 


bilancio 1997 |consuntivo 1996 


Avanzo 
di amministrazione 645.308 


Entrate derivanti 
985.580 13.656 


2.075.123 
(di cui dallo Stato) 1.587.526 1.380.125 


competenza da 


dalla gestione di beni 


e servizi della C.M. 


[ice di presii | 355000] _____] 


TOTALE 120.665.914 5.778.889 


[Disavanzo digesdone |_-| 164272 


TOTALE GENERALE 120.665.914 5.923.161 


La classificazione delle - Personale 
principali spese correnti o in 
conto capitali desunte dal 
consuntivo secondo l’analisi 
economica riportata di 


fianco (in migliaia di lire): 


- Interessi passivi 


- Investimenti indiretti 


- Acquisto beni e servizi 


- Investimenti effettuati direttamente dall’Amm.ne 


SPESE 


Previsioni di Accertamenti 


Denominazione 


competenza da da conto 


bilancio 1997 | consuntivo 1996 


2.754.772 1.710.256 


Rimborso quota capitale 34,391 31.492 
[Per murata mo 
2768363 |__L741.788 


Spese correnti 


Totale Spese c/capitale 115.273.182 3.887.102 
2.000.000 | 
CNC NI 


TOTALE 120.665.914 5.923.161 


[ivanzo digestione | al 
TOTALE GENERALE 120.665.914 5.923.161 


£. 825.568 
£. 435.351 
£. 36.527 
£. 3.747.102 
£. 140.000 
£ 


TOTALE 5.184.548 


La risultanza finale a tutto il 31.12.97 desunta dal consuntivo è la seguente (in migliaia di lire): 


- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell’anno 1997 
- Residui passivi per enti esistenti alla data di chiusura dei conto consuntivo dell’anno 1997 


- Avanzo di amministrazione al 31.12.1997 


Le principali entrate e spese per abitante sono le seguenti: 


Entrate correnti £. 24 
di cui: 

- contributi e trasferimenti £. 24 
- altre entrate correnti 165 - 


ll Funzionario di Ragioneria 
Dr. Quirino Cervellini 


Il Presidente 
Dr. "R ietro Mercuri 


645.308 


DO09D 


645.308. 


Spese correnti £. 45 
di cui: 

- personale 

- acquisto beni e servizi 
- altre spese correnti 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


Giovanna del Gobbo 


Il Faggio e lA 


‘Paesa 19.01 di crinali aspri e foreste secola- 
rî, terra del lupo e del cervo; paesaggi lagunari po- 
polati da una tinzida flora, regno indiscusso d'aîroni e 
anatre”: con queste suggestive Immagini si apre 
la presentazione di un'interessante iniziativa, 
“I Parchi ranno a Satola”, promossa dal Parco 
Nazionale delle Foreste Casentinesi e dal Par- 
co Regionale del Delta del Po. Due ambienti 
sicuramente diversi da un punto di vista 
naturalistico, ma ugualmente legati da profon- 
de affinità, iaunio da POLI USSCIC considerati 
come un unico e vasto territorio, “ideale tran- 
setto geografico, naturalistico, storico € 
antropico che, partendo dalla costa, attraverso 
ambienti lagunari in transizione, fertili pianu- 
re e dolci colline raggiunge i più alti crinali 
dell’Appennino Tosco Romagnolo”. 


E° alla luce di questa considerazione che i 
due Parchi hanno deciso di gemellarsi per 
valorizzare congiuntamente l’area. Sicura- 
mente stimolante, questo connubio di am- 
bienti si è rivolto principalmente alla scuo- 
la per coinvolgerla con proposte di educa- 
zione ambientale. 

I parchi vanno a Scuola è nome accattivante: 
l'intento è far diventare proprio la scuola 
attiva ‘coproduttrice’ di progetti e non mera 
ù UILIICC di pEICOISI didaiici piICCOSULUuIit, 
In linea con la riforma che la scuola in au- 
tonomia dovrà affrontare, il progetto inten- 
de quindi già proiettarla in una logica di pro- 
gettazione, piuttosto che di re-azione, come 
spesso avviene nei rapporti tra l’istituzione 
scolastica e il territorio. 


Giovanna Del 
Gobbo, laureata in 
Antropologia 
Culturale 
alP’Università di 
Roma, fa attività dî 
ricerca in ambito 
muscologico ed 
educativo. E-mail: 
delgobba@'newmnet.it 


! Per informazioni 
sul progetto: 
Atlantide scrl Studi 
e Servizi 
Ambientali, Via XX 
Settembre, 9 — 
48015 Cervia (RA) 
— Tel. 0544974380 - 
E-marl:atdantide@ 


atlantide.net 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


Il progetto è stato affidato alla coo- 
perativa di Studi e Ricerche Ambientali 
‘Atlanude” di Cervia, ed è curato dalla dotto- 
ressa Pierangela Pezzoni. Le ipotesi di visita e 
di lavoro proposte sono numerose ed estre- 
mamente flessibili, affinché i docenti possano 
costruirvi un percorso personalizzato nei con- 
tenuti e negli obiettivi, efficacemente 
coniugabile con la propria programmazione 
didattica annuale. L'idea di fondo è “mettere 
in luce i punti di contatto, le similitudini, valo- 
rizzando nel contempo le differenze e le pe- 
culiarità dei territori dei due Parchi”. L'approc- 
cio didattico proposto propone un'analisi a 
turto tondo del territorio. Accanto alla Natu- 
ra, l'Uomo è comunque protagonista: ha pla- 
smato, modificato il paesaggio, lo ha arricchito 
nel corso del secoli, ne ha sfruttato le risorse. 

Un elemento naturale come l’acqua, dai tor- 
renti appenninici fino al Po nel suo sfociare 
in Adriatico, può diventare testimonianza di 
ingegno e operosità: gli argini, le chiuse, i mulini 
sono segni di un intervento volto a domare 
ed utilizzare al meglio i diversi ambienti. Dalle 
Valli di Comacchio a Castel dell’Alpe: i sug- 
gestivi paesaggi d’acqua dell’ambiente vallivo 
si coniugano con l’irrequictezza dei torrenti 
segnati dalla presenza di mulini lunghi i pen- 
dii dell'Appennino, per creare un ponte ideale 
tra passato e presente grazie all’opera costan- 
te dell’uomo. Ma, come sottolinea il Direttore 
del Parco delle Foreste Casentinesi, Vittorio 
Ducoli, tra gli aspetti comuni che legano i due 
territori vi è anche “il legame sociale di popo- 
lazioni che dalla montagna sono emigrate in 
pianura, il legame storico e culturale derivante 
dagli insediamenti religiosi di Pomposa e 
Camaldoli e dalla predicazione di Pier Damiani 
e Ellero”. E così “la solitudine, la sacralità e 
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l’operosità dei monaci; il silenzio della faggeta, 
i profumi dell’abetina, contrappost alla varie- 
tà di specie vegetali della macchia mediterranea”? 
costituiscono “un'occasione unica per fondere 
fede c natura” in un itinerario che vede proprio 
Camaldoli e Pomposa come tappe privilegiate. 

Il paesaggio racconta, La natura del Parco e Storie 
e tracce dell'uomo sono le tre aree tematiche, le 
cornici di riferimento all’interno delle quali si 
inseriscono le diverse proposte didattiche, va- 
riamente articolate in dieci itinerari da realiz- 
zarsi in due o tre giorni, ma anche da imposta- 
re liberamente sulla base delle esigenze speci- 
fiche degli insegnanti, chiamati così a proget- 
tare la visita stessa. Per cercare di garantire e 
facilitare una proficua collaborazione, nel pro- 
getto / Parchi vanno a scuola, sono previsti brevi 
incontri di informazione-formazione dedica- 
ti ai docenti della scuola dell’obbligo, caratte- 
rizzati dalla presenza di un momento pratico 
propositivo c da uno spazio di discussione € 
di dibattito?. Al termine di questo breve ciclo 
di incontri * viene messo a disposizione degli 
insegnanti una bibliografia c del materiale di- 
dattico con pagine informative e tecniche, bre- 
vi guide per la realizzazione di strumenti come 
schede di osservazione e raccolta dati. 1 pro- 
tagonisti, comunque, sono sempre i Parchi: “il 
loro territorio, le loro emergenze naturalistiche, 
i luoghi della cultura, della tradizione, della 
fede, le loro genti, la loro storia”. 

Ambiente e scuola: ancora e di nuovo una 
risorsa, per valorizzare e promuovere un terri- 
torio, ma anche e soprattutto per capirlo e ri- 
spettarlo. Si è più volte insistito in questa ru- 
brica sull'importanza dell'educazione ambien- 
tale e si ritiene glusto cercare di rendere conto 
delle iniziative in atto*: interessante in propo- 


sito anche il sito www.etsit/parchionline. 


SRO, 


* Sono giù state 
coinvolti 
nell'iniziativa nove 
Provveditorati agli 
Studi, tra cui 
Verona, Firenze, 
Arezzo, Ravenna, 
Cesena — Forlì, 
Rinuni. 


a 


*Complessivamente 
si tratta di sei ore 
suddivise în tre 
incontri. 


* Cfr. Montagna 
Oggi, Giugno e 
Dicembre 1998, 
Febbraio 1999 


Biomonito 


Faggere 
al’Abetone, 
fotografia di 

Pepi Merisio tratta 
dal volume 

La montagna 

che unisce, 

Ecra edizioni 


Biodiversità 


Duccio Berzi 


I licheni cpifiti sono delle associazio- 
ni simbiotiche tra un'alga verde ed un fungo 
che vivono sulle parti aerce delle piante. 

La natura simbiotica dell’associazione de- 
riva dal fatro che i due organismi che costi- 
tuiscono il lichene, l’alga cd il fungo, trag- 
gono reciproco vantaggio dalla vita in co- 
mune. In particolare il fungo fornisce al 
complesso l’acqua, 1 sali minerali e l'anidride 
carbonica della respirazione, mentre l’alga 
sintetizza le sostanze organiche necessarie 
alla vita del fungo. 

l’associazione tra fungo ed alga permette ai 
licheni di colonizzare ambienti estremi, come 
gli ammassi detritici di alta montagna o le 
tundre artiche, e garantire la successiva 
colonizzazione del substrato da parte di orga- 
nismi pionieri più esigenti. In alcuni casi i li- 
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cheni, in zone particolarmente estreme e dure 
per le altre specie vegetali, possono rappre- 
sentare un'importante costituente dlella cate- 
na alimentare, come nel caso del “lichene del- 
le renne” (Cladonia rangiferina), alla base del- 
Palimentazione invernale delle renne nella re- 
gione artica. La natura simbiotica dell’asso- 
ciazione, implica però anche una doppia vul- 
nerabilità rispetto agli agenti ambientali, do- 
vuta proprio alla fragilità del rapporto tra 
lalga ed il fungo. In particolare la sensibili 
tà a contaminanti ambientali come SO, e 
NO. implica una alterazione dei rapporti 
simbiotici del lichene, producendo un im- 
poverimento di specie lungo gradienti di 
contaminazione gassosa crescente, dovuta 
alla diversa tolleranza agli inquinanti da parte 
di specie licheniche diverse. 
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Questo fenomeno, è alla base dei metodi 
utilizzati di recente per analizzare la qualità 
dell’aria, sia in ambienti antropizzati, come 
nel caso dell’esame dei licheni cpifiti delle 
alberature cittadine, sia in foreste di monta- 
gna, dove la presenza di inquinanti atmo- 
sferici è alla base di importanti fenomeni di 
impoverimento e degrado del bosco. Pro- 
prio per monitorare il degrado delle foreste 
europee, l'Unione Europea ha emanato un 
regolamento (Reg. CONECOFOR n°1091 / 
94) finalizzato alla ricerca e alla sorveglian- 
za intensiva degli ecosistemi forestali, uti- 
lizzando anche i licheni epifiti come 
bioindicatori. In questo contesto sono sta- 
te selezionate 440 arec di saggio permanenti 
nell’ambito dei Paesi dell’Unione Europea, 
di cui 20 sono in Italia. 

Negli ultimi anni sono stati sviluppati di- 
versi metodi per monitorare l’inquinamen- 
to atmosferico, basati sul calcolo di indici 
come l’T.A.P., Iudex of Atmospheric Purity che 
permettono una valutazione quantitativa del 
tasso di inquinamento atmosferico basan- 
dosi sulla biodiversità della comunità 
lichenica in determinate stazioni, intesa 
come numero, frequenza e tolleranza agli 
inquinanti delle specie licheniche presenti. 

Scbbene nella maggior parte dei metodi 
esista una notevole soggettività nella attri- 
buzione dei valori di sensibilità agli inqui- 
nanti alle varie specie di licheni, il metodo 
permette di effettuare comparazioni tra arce 
con caratteristiche ambientali simili in ampi 
archi temporali nelle stesse stazioni di 
monitoraggio, confrontando dati relativi alla 
comunità lichenica e misurando l’accresci- 
mento dei singoli talli lichenici nel tempo. 

Per l’applicazione del metodo vengono 
scelte delle stazioni di rilevamento che ri- 
spondono a determinate caratteristiche eco- 
logiche e statisticamente rappresentative del 
territorio in esame. All’interno di queste sta- 
zioni, vengono individuate delle piante con 
caratteristiche standard e su queste si pone 
un reticolo a maglie, proprio sul lato della 
pianta coperto in modo più abbondante da 
licheni. Si annotano tutte le specie licheniche 
presenti all’interno del reticolo e la loro fre- 
quenza, intesa come numero di rettangoli 
all’interno dei quali la specie è presente, ot- 
tenendo poi come media dei valori rilevati 
sui singoli alberi, un indice (indice IL.À.P.) 
della stazione. Valori di LA.P. elevati indi- 
cano una migliore qualità relativa dell’aria, 
mentre valori bassi segnalano situazioni di 
degrado atmosferico. 


Biodiversità 


Come per i sistemi di biomonitoraggio 
della acque (Montagna oggi, 2/99) tale si- 
stema permette di ottenere dati relativi ad 
unintervallo di tempo sufficientemente lun- 
go, e rispetto ai sistemi analitici classici, di 
fornire la prova di contaminazioni atmosfe- 
riche avvenute anche in tempi passati. 

Inoltre i licheni, per la particolarità di ac- 
cumulare metalli pesanti all’interno del tallo 


senza subirne danno, sono sempre più fre- * 


quentemente utilizzati nel monitoraggio 
della deposizione di queste sostanze, come 
Cromo, Ferro, Mercurio, Piombo, Zinco, 
Titanio, alcuni dci quali (Zinco e Mercurio) 
tendono a ricadere in maggior quantità su 
rilievi montuosi, ed essere quindi 
riscontrabili anche in zone forestate molto 
distanti da insediamenti industriali. 

Lo studio delle concentrazioni di metalli 
pesanti nelle parti periferiche del tallo permette 
inoltre di valutare il #rend di deposizione nel 
tempo dell'inquinante fornendo utili dati 
sull’evoluzione dello stato dell’aria. 


Nella foto, un 
esemplare di 
faggio 
monumentale 
interessato dalla 
presenza di funghi 
e licheni epifiti. 
(foto Duccio Berzi) 


Duccio Berzi, 
laureato in Scienze 
Forestali a Firenze, 
si occupa dal 1993 
di problemi legati 
alla gestione 
faunistica € 


ambientale. Il suo 
e-mail è 
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Difesa del suolo 


del Suolo: Come Valutarla? 


Giuliano Rodolfi 


La Degradazione 


Non solo gli occasionali frequen- 
tatori della montagna, ma, molto spesso, an- 
che coloro che vivono stabilmente in luoghi 
caratterizzati da una certa acclività dei versanti 
hanno la percezione del progredire della de- 
gradazione della risorsa suolo (più generi- 
camente intesa come dissesto idrogeologivo) so- 
lamente in occasione del prodursi di feno- 
meni eccezionali, quali quelli conseguenti a 
piogge intense e prolungate. Certo, una por- 
zione di versante di migliaia di metri cubi 
che cala rovinosamente a valle non passa 
sotto silenzio, specialmente se coinvolge in- 
frastrutture o causa vittime. 

Se però ci riferiamo unicamente alle con- 
seguenze ‘fisiche’ del processo, ci accorgia- 
mo che nello spostamento da monte a valle 
di un dato volume di suolo risultano di gran 
lunga più efficaci fenomeni di piccola am- 
piezza, ma con tempi di ritorno assai conte- 
nuti. In altre parole, riferendoci ad un baci- 
no idrografico, il volume di suolo da esso 
rimosso per effetto di sporadici e occasio- 
nali movimenti in massa è di gran lunga in- 
feriore a quello asportato particella per parti- 
cella per erosione da acque di ruscellamento 
superficiale: nel primo caso il fenomeno, 
anche se evidente, rimane puntuale e circo- 
scritto, mentre nel secondo risulta diffuso 
arealmente su vaste superfici, c può allora 
essere utilizzato per una valutazione più re- 
ale dell’intensità del processo di erosione, 
responsabile principale della degradazione 
del suolo. 

A questo proposito, per una stima della 


quantità di suolo asportata per erosione in Î8 


certo bacino idrografico, può sembrare suf- 
ficiente fare riferimento alla concentrazio- 
ne di particelle solide nel flusso idrico che 
percorre l’asta principale: la forbidità delle 
acque fluviali in una data sezione di un cor- 


neo dci fenomeni erosivi che si stanno ve- 
rificando nel bacino idrografico di pertinen- 
za. Il Servizio Idrografico Italiano gestisce 
alcune (troppo poche, ahimè!) sezioni di 
mjisura delle torbide dci principali fiumi ita- 
liani; dai dati pubblicati periodicamente si 
può estrarre la quantità di suolo portata 
annualmente a valle dalle acque, misura di- 
retta dello stato di dissesto di ogni singolo 


Difesa del suolo 


bacino monitorato. Se si divide questa quan- 
tità per la superficie del bacino, si ottiene 
un valore unitario che consente di mettere 
a confronto lo stato di degradazione di di- 
verse unità idrografiche in differenti situa- 
zioni ambientali. 

Può essere così confermato come una 
fiumara calabrese che discende dall’acrocoro 
silano evacui verso lo lonio una quantità di 
sedimenti maggiore di quelli che l'Arno sca- 
rica nel Tirreno, pur essendo entrambi i 
bacini coperti per ampie estensioni da bo- 
schi c foreste che, è ovvio dirlo, inibiscono 
o rallentano i processi di degradazione del 
suolo per erosione. Ma non è necessario 
consultare gi Annali del Servizio 
Idrografico per giungere alla stessa conclu- 
sione: basta percorrere i due bacini e dare 
ogni tanto un’occhiata in giro. Il valore me- 
dio di suolo rimosso, di solito riferito al- 
l’anno, non risulta pertanto di grande utili- 
tà quando si intenda ricercare le cause della 
degradazione e, soprattutto, individuare le 
aree ad essa maggiormente soggette, all’in- 
terno cli ciascun bacino. 


In altre parole, non c’è risposta immedia- 
ta a un interrogativo di questo tipo: le sab- 
bie, i limi e le argille che l'Arno trasporta 
verso Pisa provengono perla maggior par- 
te dai suoli delle foreste di Vallombrosa, da 
quelli dei vigneti del Chianti o da quelli del- 
le ‘maggiariche’ del Mugello? Per il pianifi- 
catore che deve programmare interventi di 
difesa del suolo (a livello regionale, in que- 
sto caso) è di fondamentale importanza sta- 
bilirlo, se non altro per redigere una scala di 
priorità. Certo, sarebbe oltremodo oneroso 
attrezzare stazioni di misura delle torbide 
su ognuno degli affluenti dell'Arno che dre- 
nano i territori appena nominati; si deve al- 
lora ricorrere a metodi di valutazione indi- 
retti, che prendano in considerazione non 
l’effetto del processo di degradazione (le 
torbide) ma i suoi molteplici fattori. La let- 
teratura specializzata fornisce, a questo pro- 
posito, vari modelli, da quelli di facile ap- 
plicazione ad altri più sofisticati, a seconda 
delle variabili considerate e del grado di ap- 
prossimazione richiesto. Ne riparleremo 
prossimamente. 


Sotto: 

il tratto finale dî 
una fiumara 
calabrese, poche 
centinaia di metri 
prima della foce: 
l’alveo è colmo dî 
detriti, anche 
grossolani, che 
testimoniano una 
elevata intensità 
dei procesi dî 
degradazione del 
suolo sulle pendici 
della Sila. Ci si 
domanda: in quale 
settore del bacino 
idrografico di 
pertinenza si deve 
prioritariamente 
intervenire per 
osracolare il 
fenomeno? (foto 
Rodolfi). 
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Umberto Bagnaresi 


Il Bosco verso la Matu 


Con il passare del tempo. il 
rimboschimento acquista sempre più la fi- 
sionomia di un bosco adulto coetanco. Le 
piante si differenziano tra loro per il diver- 
so accrescimento e si accentua la potatura 
naturale dei rami nella parte basale del fu- 
sto. Arbusti ed erbe scompaiono o persi- 
stono nei punti di minore densità dove pos- 
sono ancora beneficiare dei raggi del sole. 
Nel piano arborco, la selezione naturale si 
fa intensa e può provocare la morte delle 
piante meno vigorose, sottoposte 
alle altre. Ma anche tra quelle più 
vigorose, la lotta per assicurare 
alla propria chioma uno spazio 
adeguato caratterizza questa fase di 
sviluppo del bosco, che proseguirà 
fino a quando esso avrà raggiunto la 
maturità. In quest’ultima fase rallentano gli 
accrescimenti in altezza ed in diametro e la 
chioma verde degli alberi rimane relegata 
nella parte superiore del fusto. 

Le varie fasi di sviluppo del bosco sono 
pertanto caratterizzate da diversi interventi 
colturali e precisamente: risarcimenti e 
ripuliture nella fase iniziale, eventuali 
potature di rami secchi quando si voglia ot- 
tenere fusti privi di nodi alla base, taglio od 
allontanamento di piante secche. Recinzioni 
e altri accorgimenti citati in precedenza per 
impedire o ridurre i danni determinati dalla 
fauna selvatica alle giovani piantine si ren- 


dono spesso ancora necessari in alcune aree 
protette ovvero in zone disabitate in cui 
questa fauna è numerosa. 

In un bosco adulto regolare, la copertu- 
ra delle chiome è totale o quasi totale; quan- 
do le piante hanno raggiunto la loro massi- 
ma altezza e si sono tra loro differenziate 
per diverso sviluppo, possono effettuarsi i 
‘diradamenti’. Come abbiamo già riferito, 
questi interventi assumono diverse modali- 

tà e hanno diversi obbiettivi , sia uni- 
camente colturali, sia produttivi o 
misti o, ancora, possono essere ef- 
fettuati per facilitare la fruizione 
turistica del bosco. 
Sui diradamenti vi è un’ampia 
letteratura scientifica e tecnica. In 
questa sede riteniamo sufficiente for- 
nire alcune indicazioni di carattere genera- 
le e pratico che possono risultare utili ad 
un proprietario privato che ha realizzato un 
rimboschimento con finalità 
Innanzitutto si deve ricordare che questa 
operazione, pur eseguita in un impianto ar- 
tificiale, è coerente con una fondamentale 
legge della natura, quella della selezione 
naturale. Normalmente la densità dell’im- 
pianto forestale è notevolmente superiore 
a quella finale, per diversi motivi, tra i quali 
l'opportunità di coprire rapidamente il suolo 
nudo e per educare fin dai primi anni la for- 
ma del fusto e la ramificazione della chio- 


miste. 
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ma. Anche senza alcun intervento, solo una 
parte delle piante messe a dimora raggiun- 
ge la maturità c queste possono suddivider- 
si, come abbiamo visto, in piante ‘dominan- 
ti’, ‘intermedie’ e ‘dominate’. In ogni 
popolamento coetaneo possono riconoscer- 
si, con relativa facilità, piante definitive, che 
raggiungeranno la maturità e piante transi- 
torie che non potranno, per diverse cause, 
raggiungerla. 

Nei territori montani e collinari, non si 
tratta in genere di applicare le recniche mes- 
se a punto per diradamenti di tipo intensi- 
vo in terreni fertili e freschi di pianura, bensì 
di agevolare lo sviluppo e l’affermazione 
delle piante di maggior valore in relazione 
ai fini voluti. Se questi riguardano la forma 
del fusto e la qualità del legno, il 
diradamento dovrà concentrarsi nell’elimi- 
nazione delle piante dominate ed in parte 
anche di quelle intermedie, nonché delle 
piante malformate o malate, lasciando lar- 
go spazio allo sviluppo di quelle migliori, 
dominanti od intermedie. Pertanto, con tale 
tipo di diradamento selettivo vengono pre- 
levate dal bosco piante di modesta dimen- 
sione o qualità, il cui valore non compensa 
gli oneri sostenuti per tale operazione. Si 
deve comunque considerare che, come si è 
accennato, la recente diffusione di impianti 
di riscaldamento polivalenti nelle nostre 


montagne può stimolare la realizzazione di 


questo tipo di intervento, ovvero può ridurne 
la passività. In alcuni casi, il prelievo di piante 
condominanti per facilitare lo sviluppo di quel- 
le vicine, di maggiore interesse, può meglio 
valorizzare la biomassa prodotta. 

I diradamenti nei boschi di montagna e 
in un clima così variabile e rapidamente 
mutabile come il nostro, devono tener con- 
to di tanti rischi. Il primo è quello di inde- 
bolire troppo la stabilità delle piante rima- 
ste nei riguardi della neve, del ghiaccio e 
del vento, o di favorire una eccessiva 
esposizione del suolo. E° quindi op- 
portuno agire con prudenza con 
interventi moderati e frequen- 
ti, per impedire il formarsi di aper- 
ture eccessive c permanenti della co- 
pertura, che deve invece ricomporsi in 
pochi anni. Tali interventi comportano « 
indubbiamente maggiori spese, ma permet- 
tono di seguire meglio l’evoluzione di ogni 
parte del bosco e di correggere eventuali 
errori attuati in precedenza e di agevolare 
lo sviluppo delle piante più promettenti c 
di maggior valore. 


SI la 


La biomassa legnosa risultante può es- 
sere in tutto od in parte asportata dal bo- 
sco. I regolamenti forestali regionali impar- 
tiscono specifiche disposizioni a questo ri- 
guardo. Nelle aree in cui il rischio di incen- 
di è elevato o in vicinanza a strade, il 
legname e la ramaglia non conve- 

nientemente utilizzabili dovrebbe- 
ro essere raccolti nei punti meno 
pericolosi. Anche negli impianti de- 
stinati all’uso turistico, la raccolta di que- 
sto materiale viene normalmente effet- 


tuata. 

L’opportunità e la convenienza dei 
diradamenti è poi collegata ad una serie di 
fattori, quali la specie e le potenzialità natu- 
rali del sito, l'estensione del bosco, l’acces- 
sibilità, il mercato, il rischio di incendi, di 
cui diremo prossimamente. I 


Fosco Ferri 


Creare un archivio attivo della Montagna: 
con questo progetto si era congedato l’ulti- 
mo di questi interventi c da questa idea si 
deve ripartire adesso. Per scendere dal pia- 
no rialzato delle belle speculazioni al terre- 
no della concretezza attuativa. 

L'na iniziativa del genere mostra difatti 
potenzialità di rale spessore da rendere su- 
bito retorica ogni teorizzazione e allo stes- 
so modo superflua qualsiasi forma di pro- 
posizione propagandata. Basterà passarne in 
rassegna analiticamente le possibilità per 
immaginare le prospettive di vantaggio che 
offre, presentarne realisticamente le moda- 
lità di applicazione perché risulti a tutti la 
sua ricchezza. 


E” bene pertanto parlare da subito di ‘do- 
cumento’ multimediale, così da liberare il 
campo dagli automatici pregiudizi che si le- 
gano al termine archivio, in generale il luo- 
go polveroso per eccellenza, la sede di una 
memoria invecchiata. Anzi questo apparen- 
te bisticcio può tornare utile da subito per 


| chiarire il primo e forse il più singolare ca- 


rattere di originalità che questo archivio 
porta con sé: l’interattività, la facilità di ac- 
cesso e di consultazione. Ma in questo sen- 
so la migliore innovazione non sta nel sup- 
porto su cui si archivia (parlare oggi degli 
archivi digitali come di una novità sarebbe 
certo anacronistico), ma nella qualità di una 
proposizione rinnovata. La ‘impaginazione’ 
di un documento di questo genere infatti 
permette di calarsi in una dimensione glo- 
bale di consultazione, si direbbe quasi tridi- 
mensionale, gestita, nei modi e nei tempi, 
in condizione di totale libertà. 


Un archivio che, come questo, si modifi- 
ca e si modella sulle esigenze di chiunque lo 
consulti restituendo immagini, come suoni, 


to sulle emozioni più vive, una capacità in- 
tatta di rendere plausibili sensazioni, altri- 
menti possibili solo vivendole in prima per- 
sona. 


colori, parole, ha evidentemente un alto pro- | 
filo documentale ma anche un forte impat- | 


Pensare quindi, in questa prospettiva, di 
mettere in opera un progetto del genere, c 
dunque creare una serie di archivi compati- 
bili per aree montane affini idealmente, è 
senz'altro qualcosa in più di una vaga pos- 
sibilità. E° forse l'occasione per dar vita ad 
una ‘Carta d’identità’ che con coraggio rap- 
presenti la Montagna, in cui si possa rico- 
noscere l’orgoglio della storia e della cultu- 
ra di chi la vive e che al contempo costitui- 
sca un nuovo saldo ponte verso chi vuole 
imparare a conoscerla e ad apprezzarla. 


La concreta attuazione di quello che ab- 
biamo chiamato archivio attivo, nella real- 
tà, non implica sforzi eccessivi né di pro- 
grammazione né tantomeno costringe a 
spese spropositate, specie se le si considera 
in relazione alle risorse che occorrerebbero 
una volta che si scegliesse di archiviare lo 
stesso materiale (per mole e qualità) su un 
tradizionale supporto cartaceo. Per questo 
basti pensare alle potenzialità 
nell’archiviazione su CD ROM o meglio 
sulla rete WEB che può offrire questo do- 
cumento. Si è parlato della facilità con cui 
si possono rendere con semplice immedia- 
tezza immagini e suoni, si pensi allora a 
come, con queste modalità, sia possibile 
archiviare in una memoria telematica a tutti 
disponibile l’unicità dei mestieri che stan- 
no sparendo; i fotogrammi dell’opera 
ancestrale di uno scalpellino, i suoni vivi di 
lavori, di azioni che ci stanno lasciando in- 
sieme a coloro che, ormai unici, sono in 
grado di compierle. 

La disponibilità ormai diffusa delle tec- 
niche di claborazione e di costruzione dei 
prodotti multimediali ci consente di preve- 
dere una crescita consistente delle produ- 
zioni storico-culturali dove l’apporto prin- 
cipale è individuabile nella capacità di or- 
ganizzazione della conoscenza, 

Per creare documenti nuovi, irrinunciabili 
per quella che si fa chiamare storiografia 
totale, in definitiva non meno che per i ni- 
poti dci contadini, dei fabbri, degli scalpel- 
lini. 
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Accanto al termosifone, improprio sostituto moderno del più vitale 
camino, stanno in cerchio, intorno ad un improbabile focolare. 

La Casa di Riposo non ha racconti da rappresentare e qualsiasi scenario rimane spoglio, 
come un palcoscenico abbandonato dai protagonisti, espropriati con furia o con lenta 
sparizione, del copione della propria vita. 

Tilde, Arduina, Assunta, Rachele. 

Assomigliano ai loro nomi. 

Antiche testimonianze del tempo, sospese come una frase tra parentesi, impotenti alla 
stregua di un progetto abbandonato dentro un cassetto. 

Rincorrono parentele con la vita, fragili confidenze con il futuro. 

La loro vita è infilata dentro la cartella clinica del dottore, tracciata da una calligrafia 
quasi incomprensibile. 

Solo nei luoghi di detenzione, dove il dolore ha un’aria convincente, capita di volere 
bene agli altri in modo diverso. 

Ogni pomeriggio si ritrovano, incapaci di stabilire un finale, abili a sciogliere il passato 
come una delle tante compresse che prendono dentro l’acqua, per lunghe escursioni 
dentro la memoria. 

I fatti non si appoggiano più gli uni agli altri. 

Si sentono come quelle monetine, quei bottoni, gli spilli finiti nel vaso, nella tazza, 
nel cestino delle cose di cui non si sa più che fare, ma delle quali ci si sbarazza per 
gradi. 


: ARDUINA 
Ha un figlio dal marito a soli diciassette anni. Nel 1937. 


Lo partorisce dopo la novena di Natale, quando dalla montagna iniziano a scendere le 
stelle sopra il manto nevoso che vernicia ogni albero e la tavola dei campi. 

Il marito muore in guerra quando lei ancora non ha compiuto ventitré anni. 

A diciannove anni il figlio militare, rornando per una licenza, ha un incidente stradale 
molto grave insieme al fratello di Arduina. 

Le curve dell’Appennino sono fatali ai primi esperimenti di guida e la patente è per tutti 
gli uomini una novità. 

Lo zio era andato a prendere Alfiero, il nipote, figlio di Arduina, alla stazione di Castel 
San Pietro, con la moto, una BM\W rossa. 

Arduina la cita varie volte, la BMW rossa, durante il racconto. 

Alfiero muore nell’ospedale di Imola dopo due settimane. 

Proprio in quei giorni Arduina doveva andare ad abortire perché, da una relazione in 
corso con un maestro elementare venuto a Piancaldoli per quell’anno scolastico, la prima 
avventura capitatale dopo la lunga relazione con il postino, e soprattutto dovuta, dice lei, 
alla solitudine per il figlio lontano, si era accorta di essere incinta. 

L'aborto lo praticava un’ostetrica compiacente vicino a Bologna. 

Il maestro, sposato e padre di tre figli, con la famiglia residente a Firenze, l'aveva voluta 
aiutare a trovare una donna di mestiere, più sicura di certe mammane che si proponevano 
a buon mercato. A suo modo il maestro era un uomo d’onore. 

Le avrebbe pagato la prestazione. 

Arduina divaga nel racconto sottolineando come il postino le portasse la legna in casa, 
le zappava l’orto, tirava persino il collo alle galline se doveva fare il brodo. 

Il maestro no, ma si sa era istruito e poi anche sposato: non si poteva esporre alle 
chiacchiere della gente. 


vita: PI i 


na al femminile 


O Mt. 
rie di Alfiero, in quattro e quattrotto, venne a Imola dalla sorella 
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Ilezza intermittente, di quelle che vanno e vengo- E 
(a N 


) e scompai o ( , Ja del rnate, delle espressioni, delle faccende da 
| sbrigarcallac E Font nno. 


Assomiglia a quei mobili rus ‘pregio che suo nipote ha preso per rifargli una 


rt A . x . sue . 
| gamba, un cassetto, una cornice con lo stucco a pronta presa c chiudere, qua e tà i buchi 


ricino a Imola ed oggi le ha } 
i, perchè. gli È li piacerebbe passare e 9 


scavati dai tarli. È 
Sì, è simile a quei mobili presi dalle case coloniche che i restauratori, mettono in vetrina 

con il biglietto “occasione”. 
Nel viso non è riuscita a cancellare i segni del fumo e di lunghe veglie con gli uomini. 3 


Dà l'impressione di una che si è divertita, che non ha rimpianti. 
A Ca’ del Costa, nel suo appalto si mesceva il buono più buono della valle del Santerno. 
Potresti farla vivere solo durante la sera, le sere degli anni ’50. 
Degli anni ‘50 ha ancora il modo di vestire, di pettinarsi, di vedere le cose. È 
E° strano come ognuno abbia addosso un pezzo di storia, di come vanno le cose per 

tutti proprio in quel pezzo. 
Quante biografie inghiotte il tempo? sd 
Senza restituirne, come un terribile carnivoro, nemmeno un frammento? ; 
Tilde pensa che a scomparire nel nulla sono proprio le esistenze più solide, quelle 

nutrite dalla quotidianità che sa creare i tappi per ogni fessura, colate per le crepe più 


sottili. 
1 RACHELE 
Vive sulla sedia a rotelle da quasi vent'anni, derubata dei dislivelli che 
le sue montagne articolano come una grande giostra, un eterno luna park. d 
1 sentieri, i viottoli, le strade bianche sono diventate nastri colorati di un regalo mai più 3 
ricevuto: le passeggiate per raccogliere le more , le bacche dei ginepri...le corse ansiman- si 


do con la cesta dei panni da sciacquare alla fonte...la processione scomposta per andare a 
mietere il grano verso la pianura... 

La sedia elettronica che le hanno regalato i figli due anni fa le ha davvero restituito le gambe. 

Massimizza ogni prestazione dell’oggetto stregato che le ha restituito la raffinatezza del 
movimento. 

Arriva nella sala sociale, nel refettorio, in infermeria sempre accompagnata dal leggero 
scricchiolio delle ruote. 

Ha imparato tanto bene a manovrare le sue gambe circolari da avventurarsi anche nel 
giardino con i leggeri saliscendi dei viottoli. 

Si è abituata a vivere al secondo piano del suo corpo e a pensare, come lei dice, alle î 
proprie gambe come ad una cantina polverosa e inerme che non va più a visitare. 

Solo negli occhi conserva l’espressione di una donna interrotta, nello sguardo che mai 
getta in avanti. 


ASSUNTA 


Non ha che un misero repertorio di storia personale. 

Spesso usa quella degli altri per ambientarvi i suoi pensieri. 

Lo si capisce dalle domande che fa, dal continuo, ininterrotto, bisogno di scenari per 
cui si intromette ossessivamente nei racconti altrui. 

Fa un consumo smodato del vissuto degli altri accompagnando le storie con mugolii, 
movimenti vocale e del viso, modificati ad ogni modulazione delle storie. 

Ha fatto la perpetua ad un prete di campagna per cinquant'anni. BI 
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MONTAGNA OGGI 


UNA MONTAGNA DI INFORMAZIONI 

ogni due mesi approfondimenti, progetti e strumenti 
per aiutarti ad innovare nelle scelte quotidiane di lavoro 
Abbonamento annuo (6 numeri) lire 50.000 


Uncem NotiZie 

UNA MONTAGNA DI NOTIZIE 

ogni quindici giorni tutte le informazioni, 

i documenti, le novità e le proposte legislative 
Abbonamento annuo (24 numeri) lire 60.000 


Per il 1999, abbonati a 
Uncem Notizie e Montagna Oggi 
al prezzo speciale di 100.000 lire annue 


Volontariato 


Un ‘Ippogrifo’ in Volo 
a Difesa dell'Ambiente. 


L’idea di COSHITUIFE a Semproniano, piccolo centro della provincia di 
Grosseto facente parte della Comunità Montana dell’Amiata, un’associazione culturale e 
naturalistica è nata in considerazione dell’alto valore ambientale del territorio. Dal 1994 si 
è progressivamente organizzato un gruppo di amici che, pur svolgendo attività lavorative 
diverse (impiegati, artigiani, professionisti...)avevano in comune un forte interesse per la 
tutela della propria terra, nella consapevolezza che l’auspicato equilibrato sviluppo della 
stessa non potesse prescindere dalla tutela. Il 4 marzo di quell’anno si è ufficialmente 
cosutuito 1 ‘Ippogrifo-Amici dell’Albegna?, il cui fine sociale consiste nella ‘...t/ela e 
riqualificazione dell'ambiente, naturale e costruito, dell'alta valle dell’Albegna”. L'associazione, pro- 
prio per il fatto di occuparsi di un ambito territoriale limitato e di richiedere agli iscritti 
oltre al versamento della quota sociale un consistente impegno per il raggiungimento 
delle proprie finalità, non ha un numero elevato di soci. A quelli fondatori, in gran parte 
residenti a Semproniano, si sono via via aggiunte persone che, soprattutto in estate, tor- 
nando al paese d’origine o avendo scelto il territorio comunale per trascorrervi regolar- 
mente le ferie, hanno potuto apprezzare il lavoro svolto dall’ippogrifo. L'associazione 
cerca cli mantenere con tutti un continuo dialogo tramite l’invio di informazioni periodi- 
che e la richiesta di suggerimenti. Fin da prima dell’atto ufficiale di nascita la costituenda 
associazione ha portato avanti iniziative per il raggiungimento dello scopo sociale, ad 
esempio promuovendo l’istituzione di una riserva naturale nell’Alta valle dell’Albegna, 
concepita non solo come forma di tutela di un ambiente di eccezionale bellezza, ma 
anche come opportunità per il raggiungimento di uno sviluppo sostenibile per l’intera 
zona. Questa intuizione, accolta dal Consiglio comunale di Semproniano già nel febbraio 
1994, pur essendo stata oggetto di un confronto politico abbastanza aspro è stata corona- 
ta dal successo con l’istituzione della Riserva Naturale Regionale di Rocconi, avvenuta nel 
1997 nell’ambito del sistema di arec protette delle provincie di Grosseto e Siena. Una 
parte del territorio della riserva stessa era stato precedentemente acquistata dal W.W.E 
IIppogrifo ha collaborato in quell’occasione, insieme ad altre associazioni locali, con il 
WWF stesso per la realizzazione della festa di inaugurazione del’Oasi Bosco di Rocconi 
svoltasi il 4 giugno 1995, che ha avuto un notevole rilievo sulla stampa ed ha permesso 
una migliore conoscenza dei valori naturalistici del territorio. 


Sempre legata alla promozione di uno sviluppo sostenibile è stata l'adesione 
al Consorzio Qualità Maremma e la registrazione di un marchio di qualità per prodotti e 
servizi dell’alta Albegna, che può essere utilizzato dagli operatori economici della zona 
che ne facciano richiesta. In quest'ottica l’Ippogrifo ha organizzato ed organizza diverse 
escursioni in zona e nelle arce protette della provincia, oltre a giornate a tema (Giornata 
micologica e Giornata mineralogica) per permettere sia ai compaesani che agli ospiti di 
approfondire la conoscenza del territorio. L'associazione può organizzare visite guidate 
sia per conto degli operatori economici sia per gruppi di turisti, avendo conseguito per 
l'ambito comunale l’attestazione per poter effettuare tali servizi ai sensi della legislazione 
regionale in materia. Anche Ja mostra fotografica “L'occhio e l’immagine: le Maremme di 
Luciano Casadei”, organizzata nel 1997 in ricordo del fotografo da poco scomparso, 


Volontariato 


aveva lo scopo di esporre aspetti particolarmente rilevanti del paesaggio della valle 
dell’Albegna e di tutta la provincia di Grosseto. Ippogrifo ha poi organizzato nel 1995 e 1996 
la pulizia di due fossi nei pressi di Semproniano, bonificandoli da una notevole quantità di 
rifiuti, ed ha provveduto per prima ad informare la popolazione del Comune sul fatto che 
stava per essere localizzata vicino ad un'azienda agrituristica una discarica comprensoriale. 

L’opera di sensibilizzazione riguardo al problema dei rifiuti solidi urbani ha senz'altro 
contribuito a porre il Comune al primo posto nella Provincia di Grosseto per quanto 
riguarda la raccolta differenziata, secondo un'indagine promossa da Legambiente. 

Per quanto riguarda l'“ambiente costruito’ è stata realizzata a Rocchette di Fazio la mo- 
stra “Albegna e dintorni” ( da tesi di studenti di architettura sul recupero dei centri storici) 
e soprattutto il 16 e 17 dicembre 1995 si è svolto a Semproniano e Saturnia il convegno 
“Norma e ambiente”: rappresentanti di enti pubblici e associazioni professionali, oltre a 
tecnici e imprenditori, sono stati invitati a confrontarsi con docenti universitari sui prin- 
cipi della L.R. 5/95 in tema di governo complessivo del territorio (non più legato cioè ai 
singoli piani regolatori, riguardanti le sole aree urbane). Si è inoltre cercato di sensibilizzare 
verso gli scopi dell’associazione e coinvolgere nelle iniziative della stessa i ragazzi delle 
scuole locali. Tale collaborazione si è concretizzata con l’organizzazione di due concorsi, 
uno fotografico e l’altro sugli animali in via d’estinzione. Il materiale prodotto potrà 
essere utilizzato anche per successive pubblicazioni. 


Per quanto riguarda la rivalutazione della cultura locale nell’agosto 1995 
è stata realizzata la mostra fotografica “C'era una volta Samprugnano” ( nome del paese 
fino all'ottenimento dell’autonomia comunale nel 1963) e, in concomitanza con la prima 
festa dell’Ippogrifo (agosto 1996), una manifestazione-mostra che prevedeva la ricostru- 
zione di vecchi luoghi di lavoro e di svago in alcune cantine del centro storico. Nell’ago- 
sto del 1997 l’impegno dei volontari si è invece rivolto agli aspetti ludici della cultura 
locale con la manifestazione “Quando si ruzzava davvero?’ (ricostruzione pratica di vec- 
chi giochi). L'associazione ha anche voluto onorare un illustre concittadino: Mario Luzi, 
poeta candidato al premio Nobel per la letteratura. 

Nel corso della manifestazione sono stati letti brani di opere del poeta, compresi natu- 
ralmente quelli riguardanti Semproniano. Nella primavera del 1998 è stato pubblicato 
inoltre un libro di fotografie, “Samprugnano 1900-1963. Storie & figure”, a cura 
dell’Ippogrifo, che ha come filo conduttore le stesse poesie. Una pausa di riflessione sulle 
attività dell’associazione si è resa necessaria dopo il grave attentato che il 12 maggio 1998 
ha colpito natura e cultura con l’incendio doloso che ha distrutto la pianta millenaria 
detta ’Olivone? di Fibbianello, del quale hanno parlato anche giornali e riviste nazionali ed 
estere e per il quale sono state presentate interrogazioni parlamentari e mozioni all’as- 
semblea di Strasburgo. 


JE Ippogrifo, i cui soci hanno sentito in maniera particolarmente dolorosa il 
fatto, è stata il primo ente a presentare formale denuncia per l’accaduto, riservandosi di 
costituirsi parte civile contro gli esecutori. Oltre a dedicare alla pianta un manifesto 
commemorativo, ha sospeso per il 1998 le manifestazioni di tipo culturale concentrando- 
si sull’attività più propriamente protezionista. A tale proposito ha presentato osservazioni 
alla fase di avvio del procedimento per il Piano strutturale del Comune, soprattutto ri- 
guardo alla previsione di un’area turistica concentrata nella zona più vicina a Saturnia 
(cosa che, oltre a deturpare il paesaggio di una bella arca, ostacolerebbe lo sviluppo diffu- 
so dell’intero territorio comunale) e per la tutela del caratteristico borgo medioevale di 
Rocchette di Fazio. In tale occasione ha fornito anche consulenza ad altre associazioni, 
operatori e cittadini, I soci di Ippogrifo hanno avuto molta soddisfazione per il fatto chee 
I amministrazione provinciale di Grosseto ha formulato le stesse osservazio ni 
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Cooperazione 


Alessandro Contri 


La Cooperazione 


nel Sistema Foresta Le; 
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O ESA Roma un'interessante iniziativa del CNEL dal titolo 
‘Il Sistema Foresta Legno — proposta per una politica nazionale dell'offerta del legno” organizzata 
con la collaborazione dell’OLMA (Osservatorio del Legno, del Mobile e dell’Arredamen- 
to). I lavori sono iniziati con due stimolanti relazioni di Roberto Confalonieri coordina- 
tore del Gruppo di lavoro sulle tematiche afferenti il Settore Legno e del Professor Augusto 
Marinelli coordinatore del Gruppo di ricerca composto anche dai Professori Paolo Lassini 
e Davide Pettenella. 

La prima relazione presentata ha messo in evidenza le motivazioni della ricerca ovvero 
la convinzione della necessità di individuare possibili lince di intervento per la promozio- 
ne delle risorse forestali e delle funzioni produttive legnose in un contesto di sviluppo 
compatibile in quelle aree prevalentemente interne e montane dove maggiormente si 
concentrano le superfici boscate italiane. Dalla ricerca emerge un rinnovato interesse per 
le aree forestali derivante dagli interventi comunitari, dalle politiche europee di sviluppo 
sostenibile nelle arec marginali, dalla crisi delle produzioni agricole e dalle esigenze del 
settore di trasformazione del legno. 

Emerge che le problematiche aperte sono legate alla necessità di riconsiderare le varie 
normative vigenti, alla realizzazione di idonee strutture produttive e di utilizzazione in 
grado di valorizzare le risorse esistenti (problematica legata non solo alla crescita delle 
importazioni di legname grezzo ma anche a quella di semilavorati ‘imposti’ sempre di più 
dai paesi esportatori invece della stessa materia prima), al favorire l’aumento della produ- 
zione interna di legname attraverso la valorizzazione delle risorse e una migliore gestione 
boschiva. 
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Nella parte propositiva della relazione di Confalonieri cogliamo con 
particolare interesse la citazione del modello cooperativo quale una delle forme più inte- 
ressanti per affrontare in senso positivo la soluzione di alcuni dei problemi emersi. Le 
proposte che vengono avanzate mirano alla definizione di un assetto gestionale e proprie- 
tario misto, che valorizzi la polifunzionalità del bosco e promuova modelli di gestione 
multifunzionali, in un regime di semplificazione delle procedure autorizzative. Il rinnova- 
mento dovrebbe poi mirare a favorire l'accorpamento fondiario anche attraverso adegua- 
te misure fiscali, incentivando inoltre l’associativismo per i servizi di gestione e la com- 
partecipazione alla realizzazione degli investimenti forestali (anche in forma cooperativa). 

La gestione pubblica dovrebbe limitarsi alle funzioni essenziali quali il pronto interven- 
to, Il coordinamento, il controllo, il sistema autorizzativo, la ricerca, la sperimentazione e 
la formazione; per la gestione degli interventi dovrebbe invece incentivare la gestione 
esterna, affidandola a privati (cooperative e non) mediante appalti e concessioni. 

Viene infine sottolineata l’importanza della presenza massiccia e diffusa sul territorio 
delle cooperative agro-silvo-pastorali e la creazione di servizi di commercializzazione anche 
attraverso la creazione di borse del legno. 


Riflessioni analoghe emergono anche nelle conclusioni del lavoro svolto dal 
gruppo coordinato dal Professor Marinelli, il quale nel suo intervento ha ovviamente evitato 
di ripetere quanto anticipato dalla prima relazione, soffermandosi invece su alcuni punti, per 
me particolarmente felici e carichi di significato oltre che di novità in un settore così poco 
permeabile al nuovo, quali l’importanza per il settore forestale di continuare a operare verso il 
decentramento alle Regioni (ancorché criticando l’attuale inadeguatezza di alcune di esse e 
riconoscendo necessario il mantenimento di alcuni ruoli funzionali a livello di coordinamento 
centrale) e la sottolineatura del fatto che l'abbandono del territorio e i conseguenti fenomeni di 
degrado non sono correlati fra loro quanto il degrado e la mancanza di una gestione corretta 
a fini multipli della risorsa forestale. 

Ritengo inoltre utile riportare quanto emerso in uno dei più interessanti interventi del con- 
vegno, quello di Teodoro Bolognini (responsabile nazionale della cooperazione forestale della 
Legacoop) il quale ha sottolineato che l'insieme degli interventi fatti nel corso del dibattito da 
parte dci soggetti economici che dovrebbero essere direttamente interessati a mettere in prati- 
ca quanto emerso dalla ricerca, hanno invece manifestato la mancanza di un progetto compiu- 
to evidenziando, tutto al più, singole iniziative, alcune anche molto interessanti, ma che da sole 
non potranno dare una svolta al settore; tale rilievo é stato portato anche al mondo cooperati- 
vo che lo stesso Bolognini rappresenta. La critica è secondo me dura, ma illuminante ed ancor 
più interessante è la conclusione nella quale viene chiesto al CNEL di continuare a svolgere il 
proprio ruolo di coordinamento c di proposizione aprendo un tavolo che porti a sintesi i 
progetti presentati attraverso un confronto operativo insieme ai vari soggetti propositori. 

Nel concludere i lavori il vicepresidente Silvano Veronese, raccogliendo le numerose solleci- 
tazioni ha confermato l'impegno del CNEI. nel coordinare questo progetto favorendo l’in- 
contro delle Istituzioni con le forze sociali interessate. In particolare, se verrà richiesto, il CNEL. 
potrebbe coordinare il progetto di modifica ce ammodernamento della legislazione forestale, la 
predisposizione del nuovo Piano Forestale Nazionale e infine ha proposto l’istituzione di un 
tavolo permanente di Fonte Avellana sulla forestazione all’interno dello stesso CNEL. ® 
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Sostegno in Agricoltura: 


il Caso della Toscana 


La Comunità Europea dedica particolare attenzione (e risorse finan- 
ziarie) al settore agricolo. Il capitolo di spesa che riguarda la politica agricola comunitaria 
assorbe circa il 50% delle risorse globali del bilancio CEE. 

Oltre ai fondi stanziati per la PAC, nell’ambito dei Fondi Strutturali è stato costituito il 
FEAOG, ‘serbatoio finanziario” destinato in modo specifico all’agricoltura. 

Il FEAOG e gli altri Fondi Strutturali possono essere utilizzati attraverso Piani di Svi- 
luppo di iniziativa nazionale (PIN) o di iniziativa comunitaria (PIC). I PIN sono presen- 
tati dallo Stato Membro -di concerto con le Regioni- alla Commissione Europea che li 
esamina e successivamente li approva. În questo meccanismo di concertazione, riportato 
nel grafico seguente, il ruolo degli Enti territoriali sarà sempre più significativo. Non solo 
le Regioni ma anche gli Enti Locali saranno chiamati a partecipare alla formazione dci 
programmi di sviluppo ed a manifestare i propri interessi ed esigenze. Il coinvolgimento 
delle Amministrazioni Locali sarà sempre più intenso proprio perché tali Eni hanno 
rapporti diretti con il territorio, con il sistema produttivo e con la popolazione e sono 
capaci quindi di raccogliere le istanze del mondo imprenditoriale c della società civile. 

Non è un caso che i fondi curopei destinati al mondo rurale siano erogati sulla base di 
un piano generale elaborato a livello regionale che si articola in dettaglio in vari program- 
mi d’area realizzati dalle Province e dalle Comunità Montane, considerati appunto Enti 
delegati alla valutazione dei progetti presentati dagli operatori agricoli. 

La rendenza futura, come emerge anche da Agenda 2000, documento programmatico 
della Comunità Europea per il prossimo sestennio, è quella di distribuire le risorse in 
modo capillare proprio per far fronte alle effettive c peculiari esigenze del territorio. In 
questo contesto generale la funzione degli enti locali sarà quindi determinante. 

Anche nel settore dell'imprenditoria giovanile in agricoltura, ritroviamo gli stessi mec- 
canismi di concertazione utilizzati in ambito europeo per i fondi strutturali. 

A titolo d'esempio, riportiamo, nel paragrafo successivo, il caso della Regione Toscana 
che ha messo a punto un nuovo incentivo finanziario per i giovani agricoltori e che ha 
delegato alle Province ed alle Comunità Montane le funzioni di valutazione ed approva- 


Donata Cappelli è 
consulente di 
CONSIEL Enti 
Locali di Firenze, 
società che opera 
nel settore della 
formazione c 
consulenza per 
Enti Locali, 
Comunità 
Montane, Province 
e Regioni su tutto 
il territorio 
nazionale. Donata 
Cappelli si occupa 
in particolare di 
curoprogettazione, 
di piani di sviluppo 
economico locale e 
rurale. E-mail: 
d.cappelli@fol.it 


Giovani e nuova imprenditoria 
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= Grandi Progetti 


Piano Sviluppo Regionale 
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immediatamente operativo 


Con la JERe 23 del 22.04.1998, la Regione Toscana ha stanziato 5 miliardi 
all’anno in favore delle nuove iniziative imprenditoriali nel settore agricolo. 

Gli interventi finanziabili risultano quelli riguardanti la costituzione di nuove imprese 
agricole cd il potenziamento di quelle esistenti, nonché di nuove imprese che svolgono 
attività di servizio e supporto al territorio rurale; i progetti di recupero del patrimonio 
agricolo-forestale; la riconversione delle produzioni agricole al ‘biologico’. 


Ai giovani trai 18 edi40 anni che costituiscono una nuova impresa agricola o avviano 
un nuovo ramo di attività all’interno di un'impresa agricola esistente è concesso un contributo 
pari al 35% degli investimenti ammissibili e comunque non superiore ai 100 milioni. Le attività 
svolte devono essere connesse direttamente all’agricoltura cd all'ambiente e comprendono: 

= piccolo artigianato connesso alle risorse locali, 

» conservazione dello spazio naturale c dell'ambiente rurale, 

= esercizio di arti e mestieri antichi, 

= diffusione delle tipicità agroambientali, naturalistiche e ricreative, 

=« addestramento di animali ad uso lavorativo, sportivo o ricreativo. 


Ques ta MISUTFA è rivolta ai giovani tra i 18 ed i 40 anni che costituiscono una 
nuova impresa per lo svolgimento di attività servizio c supporto al territorio rurale. Il 
contributo, anche in questo caso, è pari al 35% degli investimenti ammissibili ce comunque 
non può superare i 200 milioni. Le attività ricadenti nel regime di aiuti sono le seguenti: 

s manutenzione e salvaguardia del territorio, 

« valorizzazione delle produzioni c per la promozione dei prodotti biologici, 

» miglioramento dell’offerta agrituristica, 

= iniziative rivolte ai giovani in età scolare per la diffusione della cultura rurale, 

= tutela e miglioramento degli habitat faunistici. 


La legge regionale prevede la concessione di aiuti ai giovani tra i 18 ed i 40 anni 

per la realizzazione di progetti di valorizzazione economica, turistica ed ambientale attraverso 
la gestione di beni agricolo-forestali della Regione ex L'R.9/97. La percentuale di contributo è sem- 
pre la stessa, pari al 35% delle spese ammissibili fino ad un importo massimo di 400 milioni. 


; Questo INtErvento è finalizzato alla promozione dei prodotti biologici. 
FEVIATITÌ Infatti la Legge in esame prevede la concessione di un contributo massimo di 50 milioni 
ai giovani imprenditori agricoli che si impegnino a riconvertire le produzioni aziendali al 
‘biologico’. L'impresa si deve impegnare a rispettare le norme vigenti per la produzione 
biologica di cui al Reg. CEE 2092/92. 
Come già accennato, le funzioni amministrative, valutative e di istruttoria sono delegate alle 
Province e alle Comunità Montane della Toscana. La Regione, attraverso Fidi Toscana s.p.a., 
svolge soltanto funzioni di cassa. Al momento la Legge non è ancora operativa; il programma 
attuativo annuale è, proprio in questi giorni, in fase cli modifica presso la Giunta Regionale. @ 


TERFEnEA 


Renzo Fant 


La Montagna Alpina 
e la Sfida Europea 


Le analisi sullo stato della montagna e rindividuazione degi 1 }7 
interventi necessari a scongiurare un processo irreversibile di squilibrio demografico trovano | ® 
una felice sintesi interdisciplinare nel testo La wontagna oltre il Duemila. Una sfida per l'Europa © 
che Maurizio Busatta ha coordinato con maestria (Edizioni Fondazione “Montagna e Euro- 
pa” Arnaldo Colleselli, Belluno, 1998, 248 pp.). 

la cornice istituzionale e normativa, il quadro economico sociale, la rappresentazione dei 
condizionamenti, ma anche delle grandi potenzialità ambientali forniscono un supporto qua- 
lificante per vincere la difficile sfida di una montagna che fonda nel residente la propria 
vitalità. Di questo approccio danno conto i più significativi saggi di questa pubblicazione e 
già la prefazione offre qualificanti spunti di riflessione con una conclusione (“E l’Europa 
non potrà non riconoscere che la montagna costituisce non solo un presidio fisico irrinun- 
ciabile dal punto di vista degli equilibri ambientali, ma racchiude in sé un polmone, una 
cassaforte, un sistema, anche economico, indispensabili per il suo futuro”) che rappresenta 
non tanto un auspicio quanto un preciso impegno poiché firmata da Romano Prodi, desi- 
gnato a presiedere per i prossimi cinque anni la Commissione UE.I! quadro istituzionale e 
normativo è concluso con il ‘sogno’ di Feliciano Benvenuti che immagina una montagna 
senza più barriere, confini amministrativi, Regioni speciali contrapposte a Regioni ordinarie, 
anticipando in modo mirabile alcuni temi caratterizzanti le richieste di federalismo che vedo- 
no in prima linea proprio gli Enu locali bellunesi. 

I precedenti interventi di Gian Candido De Martin e di Enrico Gaz, rispettivamente sulla 
evoluzione dell’ordinamento nazionale per le zone montane e sulla specificità della legisla- 
zione veneta, delineano la cornice di riferimento perle iniziative di recupero e di valorizzazione 
dei territori alpini, arricchita dai contributi di Matteo Fiori sull’importante ruolo del ‘terzo 
settore’ e di Adriano Rasi Caldogno sulle politiche europee per la montagna nella prospettiva 
di Agenda 2000. 

La seconda parte della pubblicazione è incentrata sul quadro economico e sociale e si 
compone di quattro saggi essenziali: Antonio Scaglia sull’insostituibile ruolo della famiglia in 
montagna, Vito Pallabazzer sulla tradizione ladina e sulla funzione economica del maso, 
Gino Zornitta sulle dinamiche demografiche c sulle problematiche emergenti per evitare 
processi irreversibili di spopolamento, Maurizio Busatta sugli strumenti di promozione dello 
sviluppo delle zone montane che vede proprio l’Amministrazione provinciale di Belluno 
protagonista con l’efficiente gestione della Legge regionale n. 18/94 meglio nota come “leg- 
ge per le aree di confine”. 

Infine, per il quadro territoriale, vengono forniti quattro contributi di alto profilo da parte 
di Orazio Andrich sulla stretta connessione tra l’attività agricolo-forestale e la difesa 
idrogeologica del territorio, di Alberto Lucchertta sulle conseguenze dell'abbandono delle 
pratiche agricole c sulla necessità di perpetuare la manutenzione e gli interventi di forestazione 
produttiva, di Cesare Lasen sulla possibilità di coniugare tutela e fruizione della montagna c 
da ultimo da parte di Orazio Andrich e Alberto Colleselli su bosco, fauna e territorio monta- 
no, che sottolineano le specificità e le problematiche selvicolturali connesse alla gestione 
- faunistica. Segue il profilo di un politico e di un amministratore esemplare, quale, appunto, è 
stato Arnaldo Colleselli, che, a dieci anni dalla morte, viene tracciato da Gianfranco Orsini. 
La pubblicazione è infine completata da alcuni tra i principali documenti sull’impegno in 
| Europa di Colleselli eletto nella prima legislatura a suffragio universale (1978-1983), al quale 
si deve l’ideazione della specifica risoluzione a favore delle zone montane alpine approvata 
dall'Assemblea di Strasburgo, cui nel 1986 segui il Regolamento comunitario 1401. 


